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L.  ital. 


LE  COMUNICAZIONI 

PEL 

COSMOS   di  auido 


Cora 


devono  essere  indirizzate  direttamente  per  posta  ed  affrancate  alla  Direzione 
in  Torino,  Corso  Vittorio  Emanuele  11^  n"  74.  Gli  articoli  e  le  notizie  su  qua- 
lunque sogg-etto  attinente  alla  g-eog-rafia  (scoperte  recenti,  geog-rafia  matematica, 
fisica,  etnologica,  politica,  storica)  sono  aggraditi  e  desiderati.  I  lavori  di  no- 
tevole estensione  possono  entrare  nel  corpo  di  questo  giornale  quando  siano 
Relazioni  originali  su  nuovi  ed  importanti  viaggi.,  esplorazioni  e  ricerche 
scientifiche,  ovvero  accompagnati  da  Carte  originali  nuove  ed  importanti. 

Sono  molto  accette  le  comunicazioni  di  manoscritti,  libri  e  giornali  nazionali 
ed  esteri  di  qualunque  forma,  purché  presentino  interesse  per  la  geografia  e  le 
scienze  affini. 


Il  «  COSMOS  »  si  pubblica  annualmente  in  12  fascicoli  di  4  fogli  di  stampa 
almeno ,  formato  in-4°  uguale  al  presente ,  con  almeno  una  carta  od  un'illu- 
strazione: verranno  inoltre  in  luce  fascicoli  supplementari,  sui  quali  gli  asso- 
ciati godranno  una  riduzione  di  prezzo. 

Il  III  Supplemento  sarà  messo  in  vendita  al  prezzo  di  lire  3. 

Le  condizioni  d'associazione  sono  cosi  fissate: 

In  Italia: 

Per  un  anno    .      .      .      L.  it.  15  :  col  III  Supplemento  L.  it.  18 
Un  fascicolo  separato     ,         »  2 

Nei  paesi  dell'Unione  Postale  (TarifiFa  minore): 

Per  un  anno    .      .      .      L.  it.  16,50  »  L.  it.  20 

Un  fascicolo  separato     .        »  2,15 

Per  gli  altri  paesi  verranno  aggiunte  le  spese  postali  in  conformità  delle 
tariffe  vigenti. 


Prof.  G-XJIDO  COHA 
Direttore  e  Proprietario. 


NOTIZIE  SULL'OGAOEN 


,  del  capitano  Enrico  Baudi  di  Tesine. 


I  confini  deirOg-aden  furono,  finora,  assai  indeterminati  ;  perchè  pochissimi 
Europei  penetrarono  in  questa  regione,  la  più  vasta  del  paese  dei  Somali,  e 
fors'anche,  sotto  molti  punti  di  vista,  la  piii  interessante.  Nei  due  viaggi  che 
io  feci  partendo  da  Berbera,  il  primo  fino  ai  Bur  Dap,  e  l'altro  fino  ad  Ime  ed 
Harrar,  mi  fu  dato  di  farmi,  sulla  delimitazione  di  questi  confini,  un'idea  al- 
quanto più  completa,  e,  credo,  abbastanza  conforme  al  vero;  benché  alcune 
volte,  abbia  dovuto,  per  necessità,  affidarmi  alle  informazioni  degli  indigeni. 

Prima  di  tutto  —  per  quanto  riguarda  il  limite  nord  —  bisogna  ricordarsi 
che  gli  Habr  Gheradgis,  gli  Habr  Aual,  e  gli  Habr  Toldgialeh  cambiano  di 
stanza,  durante  l'anno,  secondo  le  stagioni.  Mentre,  nei  mesi  di  siccità,  stanno 
sul  «  Guban  » ,  ossia  sui  monti,  a  circa  due  giornate  dalla  costa,  nella  stagione 
delle  pioggie,  invece,  si  ritirano  più  nell'interno,  nell'  «  hogo  » ,  dove  incomincia 
veramente  l'altipiano  somalico.  Di  più,  tra  ogni  tribù  e  sottotribù,  v'ha  sempre 
un  tratto  di  terreno  disabitato,  per  lo  più  senz'acqua,  coperto  di  alberi  o  di 
erba,  in  cui  la  gente  limitrofa  conduce  a  pascolar  i  bestiami,  e  che  serve  di 
territorio  neutro  o  di  separazione  tra  le  due  tribù.  Così  è  il.  territorio  che  tra- 
versammo tra  Harrer  es-Saghir  e  Milmil.  Esso  si  chiama  alcune  volte  Ghul 
Medhube  (terra  nera),  ed  altre  volte  Gundeh  Libeh  (sempre  leoni).  Quando  è 
grandissimo,  come  nei  Melengur,  vien  detto  anche  Sibi.  A  nord  dell'Ogaden, 
esso  si  estende  fino  a  Burao  e  Toio  ■ —  formando  così  l'Haud  ■ — ,  e  ad  Harrer 
es-Saghir.  Ora,  l'Ogaden  è  limitato,  a  nord,  da  una  linea  che,  partendo  da  NO 
del  Bohotle  e  Lovelei  —  pae.-i  Dolbohanta  — ,  va  ad  ovest,  passando  a  sud  di 
Leibaheli,  poi  della  palude  di  Darror,  compresa  nel  Ghul  Medhube  ;  e  prosegue 
fino  ad  incontrare  la  strada  carovaniera  tra  Harrer  es-Saghir  e  Milmil,  a  nord 
di  questo  pozzo,  tra  Ghora  Mina  e  Reida  Baieiu.  Dopo,  il  confine  dell'Ogaden 
continua,  passando  a  N  dei  Ba-Habeskul  —  tribù  dei  Rer  Ali  — ,  e,  lasciando 
ad  ovest  i  Bursuk,  i  Bertiri,  gli  Habeskul,  i  Morra  Ali,  i  Gheri  Giarso  ed  i 
Gheri  Babali,  arriva  ai  monti  Farssoh,  nella  tribù  degli  Herssi  Engirif,  che 
fanno  parte  dei  Melengur. 

II  confine  occidentale  dell'Ogaden  si  estende  da  Farssoh  fino  al  di  là  del- 
rUebe.  Esso  passa  ad  0  delle  tribù  Melengur  e  Rer  Amaden  per  una  linea  che, 
nei  Melengur,  si  trova  poco  ad  0  del  fiume  Sulul,  nei  Rer  Amaden,  segue,  in 
parte,  la  cresta  dei  monti  Giogo  —  i  M.  Gogò  del  dott.  Paulitschke  —  ed  arriva 
airUebe  passando  ad  est  del  Karanle,  paese  Hauia,  scende  lungo  l'Uebe  per 
circa  due  giornate,  arrivando  così  alla  tribù  degli  Abdallah,  Somali  limitrofi  del 
Karaule.  Ora,  dirimpetto  agli  Abdallah,  dall'altra  parte  dell'Uebe,  sta  la  tribù 
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degli  Aulian,  numerosissimi,  tanto  che  il  loro  paese  è  grande  come  circa  la 
metà  deirOgaden.  Essi  non  solamente  sono  Somali,  ma  fanno  parte  dell'Ogaden, 
e  sono,  da  tutti,  considerati  come  tali.  La  leggenda  che  mi  fu  raccontata  per 
provarmi  questo  fatto,  è  la  seguente.  Prima  gli  Abdallah^  gli  Abu-Duak,  i  Rer 
Herssi  March  —  tribù  presso  TUebe,  ad  est  del  Karanle  e  Rer  Amaden  —  e  gli 
Aulian  erano  fratelli,  perchè  discendenti  dallo  stesso  padre,  per, nome  Abdilleh; 
però  le  tre  prime  tribù  avevano  una  madre,  e  gli  Aulian .  un'altra.  Allora  gli 
Aulian  erano  pochissimi,  ed  i  loro  fratelli  ne  approfittavano  per  far  loro  una 
guerra  continua.  Gli  Aulian,  infine,  per  non  essere  distrutti,  si  decisero  ad  an- 
darsene, e  passare  dall'altra  parte  deirUebe,  dove  prosperarono  meravigliosamente. 

Mi  è  impossibile  indicare  con  qualche  precisione  i  confini  del  paese  degli 
Aulian;  però  un  Somalo  assai  intelligente,  che  vi  fu  per  commercio,  mi  disse 
che,  ad  ovest,  confinano  coi  Galla  Arussi,  a  sud  con  una  tribù  Hauia  detta  el- 
Aulian,  e,  ad  est,  ancora  coi  Galla,  fin  presso  l'Uebe.  Da  tutti  mi  fu  assicurato 
che,  sulla  parte  a  destra  delFUebe  Scebele,  per  un  tratto  che  si  estende,  presso 
a  poco,  a  sud  di  «  Barri  » ,  fino  a  sei  giornate  ad  est,  dirimpetto  agli  Habr 
Ghedir,  il  territorio  appartiene  non  agli  Aulian,  ma  ancora  ai  Galla.  Assai  pro- 
babilmente i  Galla  prima  abitavano  tutto  il  paese  al  di  là  dell'Uebe,  poi  in 
alcuni  siti  gli  Aulian  e  gli  Hauia  vi  fecero  delle  punte,  per  cui,  ora,  questi 
Galla  ad  E  sono  separati  dagli  altri  Galla-Arussi,  che  cominciano  ad  Ime. 

Questo  è  certo  è  che  la  tribù  dei  Rer  Hammer,  fra  cui  passò  il  James,  segna 
il  limite  SE  dell'Ogaden,  perchè  dopo  cominciano  le  popolazioni  Hauia  (Haber 
Ghedir,  ecc.).  I  Rer  Hammer  confinano  ad  E  col  Marehan.  Poi  la  linea  di  de- 
limitazione continua  a  nord,  passando  a  levante  della  tribù  degli  Haber  Eli,  la 
più  numerosa  tribù  dell'Ogaden,  dianzi  sconosciuta  anche  di  nome.  Dopo  le  due 
maggiori  sotto  tribù  sono  i  Mussa  Ghumadle  ed  Ismail  Ghumadle.  Il  loro  paese 
ha  pochissime  montagne  ;  non  vi  sono  veri  fiumi  o  torrenti,  come  nell'Ogaden 
occidentale,  ma,  piuttosto^  delle  paludi,  dove  l'acqua  non  corre  mai.  Hanno 
dieci  pozzi;  i  due  principali  sono  Caladi  e  Ludub.  Non  v'è  alcun  villaggio  sta- 
bile, e  non  coltivano  la  dura,  ma,  per  procurarsene,  vanno  fino  all'Uebe.  Essi 
confinano  col  Marehan  e  coi  Migiurtini. 

Dopo  la  linea  di  confine  prosegue  fino  a  Lovelei,  passando  ad  E  della  tribù 
Ba-Madli,  abbastanza  conosciuta,  e  che  confina  coi  Dolbohanta. 

Come  si  vede,  assai  grande  è  l'estensione  dell'Ogaden.  Esso,  inoltre,  confina 
con  moltissime  genti,  e,  benché  non  tocchi  il  mare,  ha,  e,  più,  potrebbe  avere 
tanti  sbocchi  fino  ad  esso,  ed  a  poca  distanza,  che  l'inconveniente  non  è  grave. 
Di  più,  l'Uebe  ha  acqua  profonda  per  sei  mesi  dell'anno,  e,  per  quanto  mi  as- 
sicurarono, è  navigabile  dappertutto.  Ora  il  commercio  dell'Ogaden  è  ben  poca 
cosa,  e  si  riduce  alle  carovane  degli  Habr  Aual  che  vengono  da  Berbera  e 
Bulhar;  ma  i  prodotti,  specialmente  nell'Ogaden  occidentale,  sono  notevolissimi, 
e  vanno  ora,  in  gran  parte,  miseramente  perduti.  Da  Harrar,  e  dai  porti  della 
costa  dell'Oceano  Indiano  si  potrebbe  fare  un  commercio  assai  attivo  e  lucroso 
con  tutte  queste  tribù  —  generalmente  non  molto  cattive  —,  e  sfruttare  le 
grandi  ricchezze  che  possiedono,  e  che  non  sanno  impiegare. 

Aden,  20  luglio  1891. 
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PROMOSSI  E  PUBBLICATI  PER  CURA  DELLA 

COMMISSIONE  CE\TRALE  PER  LA  COROGRAFIA  SCIENTIFICA  DELLA  GERMANIA 

(Gentraikommission  fur  wissensctiaftlictie  Landeskunde  von  Oeutscliland). 


Appunti  e  cenni  critici. 
IV.  Il  Ijacino  di  Monaco,  secondo  Chr.  Gruber°. 

Nel  suo  dilig-ente  lavoro,  che  può  dirsi  benissimo  un  frammento  della  geo- 
grafia fisica  della  Baviera  meridionale,  il  signor  Gruber,  dopo  aver  nelFintro- 
duzione  esposta  la  situazione  geografica,  i  limiti,  e  la  formazione  geologica  del 
bacino  di  Monaco  in  Baviera,  a  cui  dà  un'estensione  di  70  chilometri  in  lun- 
ghezza e  10  a  40  in  larghezza,  entra  nella  prima  parte  a  considerare  minuta- 
mente l'estensione  e  Torigine  delle  terre  paludose  al  di  qua  e  al  di  là  dell'Isar, 
la  loro  natura,  ed  il  modo  della  loro  formazione.  La  seconda  parte  è  dedicata 
essenzialmente  al  fiume  che  scorre  nel  mezzo  del  bacino.  In  primo  luogo  tratta 
del  carattere  del  suolo  della  valle  e  dei  margini  estremi  delle  sponde  :  riporta 
quindi  i  calcoli  fatti  per  determinare  la  quantità  d'acqua  trasportata  dall'Isar  in 
un  dato  spazio  di  tempo,  Tinclinazione,  e  la  velocità  della  corrente,  e  la  lar- 
ghezza e  profondità  del  letto  del  fiume. 

I  risaltati  di  questi  calcoli  a  Monaco  danno  un  volume  d'acqua  di  circa  4150 
milioni  di  metri  cubici  trasportato  ogni  anno  dall'Isar  nel  suo  corso:  l'inclina- 
zione della  corrente  che  a  Mittenwald  è  di  0,00592  al  metro,  a  monte  di  Moos- 
burg  non  è  più  che  di  0,000909  al  metro,  cosicché  se  nel  primo  sito  l'Isar  corre 
colla  velocità  di  1:200,  a  Monaco  non  ha  piìi  che  la  velocità  di  1:500,  a  Moos- 
burg  di  1:600  ed  alla  foce  appena  di  1:1500.  La  larghezza  del  letto  a  Mitten- 
wald è  di  25  metri,  a  Monaco  40  a  60  m.;  a  Fresing  70  m.,  ed  a  Moorburg 
75  m.;  quanto  alla  profondità  dell'Isar  stimasi  essere  in  media  a  Mittenwald  di 
m.  0,70,  presso  Tolz  di  m.  1,20  e  nelle  vicinanze  di  Monaco  poco  più  di  2  metri. 

In  un  ultimo  capitolo  l'autore  si  occupa  dei  rivi  d'acqua  che  attraversano  le 
paludi  al  nord  di  Monaco  e  rompono  quivi  piacevolmente  la  monotonia  della 
campagna,  calcolandone  approssimativamente  la  quantità  e  paragonandone  la 
composizione  chimica  e  la  temperatura  con  quelle  delle  acque  dell'Isar. 


1  Continuazione.  —  V.  il  fascicolo  III,  pagine  65-77. 

-  Das  Munchener  Becken.  Ein  Beitrag  zur  physikalischen  Geographie  Sndbayerns,  von 
Chr.  Gruber  —  nelle  Forschungen,  ecc.,  voi.  I,  n.  4,  pag.  169-214,  con  una  cartina  e  2  pro- 
fili nel  testo  (1885  —  46  pagine:  prezzo  i  M.  60  Pf.). 
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V.  L'influenza  dei  monti  sul  clima  della  Germania  di  mezzo, 
secondo  il  dott.  R.  Assmann  ^ 

Fra  le  quattordici  pregevoli  memorie  che  compong'ono  i  due  primi  volumi 
delle  «  Forschung"en  »  ,  che  abbiamo  preso  ad  esame,  una  delle  più  interessanti 
e  ben  condotte  è  la  presente,  nella  quale  il  dott.  Assmann  condensa  una  quan- 
tità notevole  di  osservazioni,  le  analizza,  le  discute  e  ne  dà  una  dimostrazione 
pratica  nelle  nitide  cartine  e  nei  profili  che  accompag-nano  il  suo  scritto,  e  nelle 
conclusioni  che  pone  ordinatamente  nel  lavoro. 

L'Assmann  determina  prima  di  tutto  il  perimetro  di  ciò  che  egli  intende  per 
Germania  di  mezzo  nel  seguente  modo  :  Salzwedel,  Hannover,  lungo  il  Weser, 
lungo  il  Werra  sino  alla  sua  sorgente,  Koburg,  quindi  lungo  i  confini  del  regno 
di  Sassonia  passando  per  Zeitz  e  Lipsia,  ad  occidente  di  Dùben,  Wittenberg, 
Brandeburg,  e  per  Seehausen  iieirAltmark  di  nuovo  a  Salzwedel.  Questo  territorio 
comprende  Tintiera  provincia  di  Sassonia,  gli  stati  della  Turingia,  i  ducati  di 
Anhalt  e  di  Braunschweig  con  una  superfìcie  di  circa  45.000  chilom.  q. 

Tratteggia  quindi  l'autore  il  rilievo  del  suolo,  indicando  le  più  considerevoli 
montagne  ed  alture  entro  il  sovraccennato  perimetro  colle  loro  altezze  in  metri. 
Passa  dopo  ciò  all'esame  dell'influenza  esercitata  da  queste  alture  sul  clima  e 
partitamente  sui  diversi  fattori  climatici,  ossia  sulla  pressione  dell'aria  e  sui  venti, 
sulla  temperatura,  e  sulle  meteore  acquee,  e  ne  ottiene  i  seguenti  risultati. 

Quanto  alla  pressione  dell'aria  ed  ai  venti  : 

1.  Al  nord  dei  monti  dell'Harz  e  della  selva  di  Turingia  (Thiiringer  Wald) 
s'incontrano,  a  giudicarne  dalle  medie  dell'anno  e  delle  stagioni,  dei  piccoli 
tratti  in  cui  la  pressione  dell'aria  è  bassa,  i  quali  però  non  sono  in  grado  di 
deviare  la  corrente  d'aria  principale,  quantunque  esercitino  sulle  rimanenti 
meno  gagliarde  e  meno  costanti  una  grande  influenza,  cosicché,  dopo  le  domi- 
nanti,, quelle  che  obbediscono  a  quest'influenza  sono  le  più  frequenti. 

2.  I  venti  che  scendono  periodicamente  da,i  monti  durante  la  notte  sono  assai 
sensibili  nelle  regioni  montuose  della  Germania  di  mezzo  ed  estendono  la  loro 
influenza  nelle  bassure  circonvicine. 

3.  I  venti  più  gagliardi  però  per  le  regioni  in  vicinanza  dei  monti  non  sono 
quelli  che  scendono  dalle  cime  delle  giogaie. 

4.  I  monti  esercitano  la  loro  influenza  sulla  ventilazione  di  parecchie  valli  e 
bassure  in  modo  che  le  calme  divengono  in  esse  estremamente  frequenti. 

5.  Nelle  valli  settentrionali  e  lungo  le  due  catene  principali  della  Germania 
di  mezzo  non  è  raro  il  caso  che  soffino  durante  l'inverno  dei  venti  sciroccali 
assai  caldi. 


1  Ber  Einftuss  der  Gebirge  auf  das  Klima  von  Mitteldeutschland,  von  Dr.  R.  Assmann 
(Berlin)  —  loco  citato,  voi.  I,  n.  6,  pag.  311-388,  con  7  carte  e  1  tavola  di  10  profili  (1886  — 
78  pagine:  prezzo  2  JM.  60  Pf.). 
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Quanto  alla  temperatura  : 

1.  L'influenza  dei  monti  sulla  temperatura  appare  evidente  dalle  medie  an- 
nuali ed  è  mag-giore  nelle  terre  basse  circonvicine  e  nelle  anguste  valli. 

2.  Nel  verno,  date  certe  speciali  condizioni  atmosferiche,  sopratutto  in  tempo 
di  grandi  calme  ed  estese  nevicate,  si  hanno  nelle  regioni  chiuse  tra  i  monti 
accumulamenti  di  aria  proveniente  dall'alto  eccessivamente  rafl'reddata,  i  quali 
però  non  durano  per  lo  più  che  un  tempo  relativamente  breve,  e  non  giungono 
ad  abbassare  la  temperatura  media  invernale  di  quelle  regioni. 

3.  I  versanti  dei  monti  volti  a  mezzogiorno,  per  la  loro  favorevole  esposi- 
zione ai  raggi  solari  ed  al  soffio  dei  venti  caldi  del  quadrante  meridionale,  hanno 
una  temperatura  più  elevata  di  quella  delle  regioni  circostanti. 

4.  I  versanti  dei  monti  volti  a  settentrione  ricevono  dal  condensamento  delle 
precipitazioni  acquee  sul  lato  sopravento  dei  medesimi  (ossia  su  quello  battuto 
ad  angolo  retto  o  a  un  dipresso  dalla  corrente  d'aria)  o  sulla  cima  della  gio- 
gaja  un  eccesso  di  calore,  il  quale  deve  attribuirsi  alla  discesa  delle  masse  di 
aria  disseccate  con  aumento  di  temperatura,  producendo  così  minore  accolta  di 
nubi  e  maggior  soleggiamento,  e  ad  una  quantità  più  scarsa  di  precipitazioni 
acquee. 

5.  I  monti  aumentano  considerevolmente  l'oscillazione  del  calore  nelle  bas- 
sure poste  sottovento  (ossia  in  quelle  che  non  sono  esposte  all'azione  diretta  dei 
venti)  e  danno  in  questo  modo  alle  medesime  un  carattere  più  continentale. 

6.  Sui  versanti  sopravento  dei  monti  i  giorni  d'estate  sono  in  minor  numero 
che  su  quelli  sottovento,  ed  estremamente  rari  nelle  valli  aperte  a  tramontana 
e  ben  ventilate. 

7.  I  g-iorni  di  gelo  sono  meno  frequenti  sul  versante  dei  monti  volto  a  mez- 
zogiorno di  quello  che  sul  versante  opposto;  i  monti  in  questo  caso  servono  di 
difesa  contro  i  venti  freddi  del  nord. 

8.  Le  brine  sono  assai  più  frequenti  nelle  bassure  intorno  ai  monti  di  quello 
che  nelle  pianure. 

Quanto  alle  meteore  acquee: 

1 .  I  monti  influiscono  in  modo  superlativo  sul  condensamento  dei  vapori  in 
nuvole,  giacché  si  è  constatato  un  aumento  nella  massa  di  nubi  sui  versanti 
sopravento  ed  un  forte  decrescimento  su  quelli  sottovento. 

2.  L'ammassarsi  delle  nuvole  sul  versante  sopravento  dei  monti  principia  già 
ad  una  certa  distanza  dalla  base  dei  medesimi. 

3.  Nell'autunno  e  nell'inverno  l'influsso  dei  monti  suU'annuvolarsi  dell'aria 
circostante  è  più  energico  e  meno  oscillante  col  variare  delle  condizioni  locali 
di  quello  che  nella  primavera  e  nella  state, 

4.  L'annuvolamento  è  più  forte  nei  monti  dell'Harz,  che  nel  Thiiringerwald. 

5.  Le  precipitazioni  acquee  risentono  anche  grandemente  l'influsso  dei  monti, 
giacché  i  versanti  sopravento  sono  molto  più  umidi  che  quelli  sottovento,  sui 
quali  si  sviluppano  delle  zone  di  siccità  ben  distinte  a  distanza  maggiore  dalle 
giogaje.  Anche  delle  altre  poco  considerevoli  dànno  prove  evidenti  di  simile  in- 
fluenza. 

6.  L'accrescimento  nelle  precipitazioni  acquee  sul  versante  sopravento  dei 
monti  ha  luogo  già  a  distanza  considerevole  dalla  base  dei  medesimi. 
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7.  Le  precipitazioni  acquee  sulle  giogaie  dell'Harz  sono  a  gran  lunga  più 
abbondanti  che  nel  Thiiringerwald. 

8.  Non  è  accertato  che  la  distribuzione  del  numero  dei  giorni  piovosi  di- 
penda comechessia  direttamente  dai  monti;  la  densità  delle  precipitazioni  sembra 
essere  maggiore  sui  versanti  sopravento  dei  monti  che  nelle  bassure  sottovento. 

9.  Il  numero  dei  giorni  nevosi  non  sembra  aver  alcun  rapporto  manifesto 
colla  configurazione  del  suolo. 

L'autore  in  ultimo  descrive  i  caratteri  climatografici  di  alcuni  distretti  spe- 
ciali —  la  regione  che  si  protende  dinanzi  alTHarz  occidentale,  quella  dinanzi 
all'Harz  settentrionale,  le  terre  basse  del  ducato  di  Braunschweig,  il  bacino  della 
Turingia  e  la  valle  del  fiume  Werra,  e  termina  dando  una  lista  completa  degli 
osservatorii  meteorologici  eretti  nella  Germania  di  mezzo  per  queste  ricerche. 

VL  Le  città  del  bassopiano  della  Germania  settentrionale,  secondo  il  dottore 
F.  G.  Hahn.  —  La  diffusione  e  V  origine  dei  Tedeschi  nella  Slesia, 
secondo  il  dott.  K.  Weinhold. 

Le  memorie  sin  qui  analizzate  o  riassunte  dei  due  primi  volumi  dell'impor- 
tante pubblicazione  tedesca  da  noi  presa  in  considerazione  si  riferivano  alla 
parte  strettamente  morfologica  della  geografia  ;  le  altre  entrano  nel  campo  che 
il  Ratzel,  ben  a  ragione,  ha  denominato  di  «  Antropo-geografia  »  o  geografia 
dell'uonìo,  che  considera  i  rapporti  che  corrono  tra  la  Terra,  e  specialmente  la 
superficie  materiale  o  crosta  terrestre,  ed  i  suoi  abitatori,  sviscerando  tutte  le 
molte  questioni  che  si  riferiscono  alle  differenze  da  razza  a  razza  o  stirpe  in 
ordine  alle  conformazioni  morfologiche  e  biologiche,  alle  condizioni  varie  di  abi- 
tabilità delle  singole  regioni,  alle  variazioni  nel  livello  sociale,  stabilendo  al- 
tresì gli  stretti  rapporti  che  corrono  tra  talune  variabilità  di  determinate  aree  sotto 
riufluenza  o  Fazione  diretta  deiruomo. 

Questa  stretta  connessione  tra  lo  sviluppo  o  la  vita  dell'uomo  e  la  superficie 
terrestre  ov'esso  si  trova  va  sempre  più  accentuandosi  nelle  opere  dei  migliori 
geografi,  i  quali,  pur  attribuendo  alla  parte,  diremo  così,  fisica  della  geografia, 
un  predominio  nella  scienza  geografica,  riconoscono  nella  geografia  deiruomo 
(volgarmente  geografia  etnografica  e  politica)  quell'indirizzo  che  le  venne  così 
magistralmente  impresso  verso  la  metà  del  secolo  presente  da  quel  grande  capo- 
scuola che  fu  Carlo  Ritter. 

Le  città  del  bassopiano  della  Germania  settentrionale,  sono  dal  dottore 
F.  G.  Hahn  ^  considerate  in  una  difl"usa  memoria,  nella  quale  egli  passa  in  ras- 
segna le  città  e  villaggi  che  popolano  la  Germania  settentrionale  da  Lipsia  alle 
sponde  del  mar  Baltico,  facendo  rilevare  come  la  loro  posizione  fisica  o  geogra- 
fica abbia  contribuito  ad  accrescerne  o  menomarne  l'importanza  e  la  prosperità. 


1  Die  Stadie  der  Norddeutschen  Tiefebene  in  ihrer  Beziehung  zur  Bodengestaltung,  von 
Dr.  Prof.  F.  G.  Hahn  (Kònigsberg)  —  loco  cit.,  voi.  I,  n.  3,  pag.  93-168  (1885  —  76  pagine: 
prezzo  2  M.). 
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Il  lavoro  è  diviso  in  tre  sezioni.  Nella  prima  sono  considerate  le  città  poste  in 
pianura,  al  passag-g-io  dei  fiumi,  ai  loro  confluenti,  alle  loro  foci  o  dove  cam- 
biano ad  un  tratto  direzione  pieg-ando  a  dritta  o  a  sinistra,  Liibben,  Berlino, 
Potsdam,  Brandenburg",  Breslavia^  Francoforte,  Posen,  Mag-deburg",  Brema,  Pa- 
penbiirg-,  Lipsia,  Halle,  Kiistrin,  Spandau,  Diisseldorf  ed  altre.  Nella  seconda  quelle 
fondate  sulla  cima  o  sui  declivii  delle  alture  e  le  altre  poste  ai  marg-ini  dei  nu- 
merosi laghi  disseminati  lung-o  la  catena  settentrionale,  che  dal  paese  di  Ma- 
suren  al  confine  Russo,  attraversando  le  provincie  bag-nate  dal  mar  Baltico,  si 
stende  sino  allo  Schleswig-  ed  ai  confini  dell'impero  Germanico  verso  lo  Jutland, 
quali  al  punto  dove  le  acque  entrano  nel  lag-o  o  ne  escono,  quali  sopra  un  istmo 
tra  due  di  essi,  quali  sopra  una  penisola,  ed  alcune  persino  intierarnente  sopra 
isole  nel  mezzo  dei  lag-hi,  così  .Tohannisburg-,  Lyck,  Oletzko,  Neustrelitz,  Schwerio, 
Ratzeburg-,  Eutin,  Danzica,  Stettin,  Friedrichstadt,  Itzehoe,  Buxtehude.  Nella 
terza  le  città  che  sorgono  al  fondo  dei  g-olfi  e  delle  insenature  lung-o  le  coste 
del  mar  Baltico  e  del  Mare  del  Nord,  Riga  nel  g-olfo  dello  stesso  nome,  Memel 
all'entrata  del  Kurische  Hafi',  Konig-sberg-a,  Swinemiinde,  Kolberg-,  Greifswald, 
Stralsund,  Rostock,  Wismar,  Lubecca,  Kiel,  Eckernfòrde,  Flensburg,  Amburgo. 

La  diffusione  e  Vorigine  dei  Tedeschi  nella  Slesia  —  L'antica  terra  di 
Slesia  è  un  paese  di  confine  che  si  stende  dalle  rive  del  Bober  e  del  Queiss  sino 
a  quelle  della  Przemsa  e  della  Vistola,  e  g-iace  tra  la  Boemia  e  la  Polonia,  quasi 
come  una  mano  tedesca  che  posi  loro  sul  collo.  Con  questi  concetti  entra  il 
prof.  Carlo  Weinhold  a  ragionare  della  difi'usione  e  dell'origine  dei  Tedeschi 
nella  Slesia,  una  questione  etnografica  e  storica  ad  un  tempo  di  molto  in- 
teresse. 

Ad  occidente  e  nel  centro  la  Slesia  è  popolata  da  Tedeschi  ed  a  levante  da 
Polacchi  e  Moravi  czechi.  Sei  a  settecento  anni  fa  però  i  Tedeschi  erano  propor- 
zionatamente in  picciolo  numero  e  dimoravano  come  ospiti,  nella  valle  dell'Oder 
e  sulle  falde  dei  Sudeti,  ed  ottocento  anni  fa  la  Slesia  non  era  abitata  che  da 
Slavi  ed  era  un  pomo  di  discordia  tra  i  Polacchi  ed  i  principi  Czechi.  La  Slesia 
quindi  è  per  i  Tedeschi  un  paese  di  conquista.  Non  fu  però  conquistata  colla 
spada,  come  le  Marche  sulle  sponde  dell'Elba,  della  Saale  e  del  Danubio,  ma  fu 
invece  germanizzata  pacificamente  e  a  poco  a  poco  dalla  solerzia  e  dalla  sa- 
viezza tedesca  nella  lingua  e  nei  costumi. 

Scopo  dell'autore  in  questa  memoria  si  è  di  dimostrare  come  ciò  sia  avve- 
nuto, e  dopo  aver  nella  prima  parte  narrato  quali  fossero  i  primi  abitatori  della 
Slesia  e  come  i  Tedeschi  siano  venuti  a  stabilirvisi  e  coU'andar  del  tempo  siansi 
moltiplicati  a  tal  punto,  che  negli  ultimi  censimenti  formavano  piti  di  due  terzi 
dell'intiera  popolazione,  ne  indaga  nella  seconda  parte  le  origini,  desumendone 
le  prove  dalla  lingua,  dai  nomi  delle  persone  e  dei  luoghi  abitati,  dalla  strut- 
tura e  distribuzione  interna  delle  abitazioni,  dalle  costumanze  speciali,  e  dai 
canti  e  leggende  in  voga  tra  il  popolo. 


<  Die  Verbreitung  und  die  Herhunft  der  Deutschen  in  Schlesien,  von  Dr.  Prof.  Karl 
Weinhold  (Breslau)  —  loco  cit.,  voi.  Il,  n.  3,  pag.  157-244  (1887  —  88  pagine:  prezzo  2  M. 
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VII.  Le  nazionalità  nel  Tiralo  e  le  sorti  incostanti  della  loro  diffusione, 
secondo  il  prof.  dott.  H.  J.  Bidermann. 

Un  arg-omento  di  natura  tale  da  interessare  vivamente  noi  Italiani,  si  è 
quello  d'indole  storico-etnografica  trattato  dal  prof.  Bidermann  nel  fascicolo 
settimo  del  volume  primo  delle  «  Forschung-en  » ,  sotto  il  titolo  «  le  Nazionalità 
nel  Tirolo  e  le  sorti  incostanti  della  loro  diffusione  u'.  L'autore  di  per  sè  è  g^ià 
noto  assai  in  Italia,  quantunque,  dobbiamo  dirlo,  gli  arg-omenti  da  lui  messi  in 
campo  a  sostenere  le  sue  idee  in  vari  scritti  precedenti  non  abbiano  fra  di  noi 
acquistato  molto  favore.  Ed  ag'gfiung'iamo  che  anche  nel  presente,  ora  preso  in 
esame,  egli  non  ha  tratto  gran  partito  dai  nuovi  studi,  almeno  in  quanto  val- 
gono a  modificare  certe  sue  asserzioni,  ch'egli  mostra  aver  troppo  radicate,  a 
dispetto  della  storia  documentata  e  dell'etnografia.  A  nostro  avviso  il  delicato 
argomento  poteva  essere  svolto  in  altro  modo,  ancorché  l'autore  fosse  rimasto 
nella  cerchia  dei  fatti  che  alla  maggioranza  degli  autori  tedeschi  paiono  ac- 
certati. 

Certamente  un  soggetto  che  tocca  a  questioni  così  intime  di  nazionalità  può 
ben  difficilmente  essere  sviscerato  con  piena  ed  intera  imparzialità  da  chi  non 
appartenga  a  nazione  estranea  al  dibattito;  tuttavia  la  grande  moderazione  dei 
più  autorevoli  scrittori  italiani  riguardo  all'etnografia  trentina  non  può  essere 
posta  in  dubbio,  e  lo  scrivente,  che  diede  sempre  non  dubbie  prove  della  sua 
viva  simpatia  per  la  coltura  tedesca,  in  ispecie  nel  campo  geografico,  confida 
di  non  essere  tacciato  da'  suoi  colleghi  germanici  di  parzialità,  quando,  a  lato 
alla  lode  per  tanti  scritti  così  notevoli  che  compongono  una  grande  pubblica- 
zione onorevole  per  la  Germania  e  la  scienza  tutta,  segnala  in  punto  così  deli- 
cato una  imperfezione,  che  gli  sembra  impossibile  di  passare  sotto  silenzio. 

Tutta  la  premessa  del  Bidermann  mi  pare  poco  accettabile  e  la  trovo  con- 
traria anche  allo  spirito  degli  studi  etnografici,  come  vengono  ora  egregia- 
mente prò -pguiti  nella  Germania  medesima,  sotto  l'egida  di  scienziati  eminenti, 
in  ispecie  nel  campo  geografico  ed  affine.  Infatti  il  Bidermann  assevera  nell'in- 
troduzione della  sua  memoria  che  le  ricerche  etnografiche  sono  ora  rese  assai 
più  facili  e  danno  risultati  più  positivi,  dacché  si  é  incominciato  a  far  differenza 
fra  nazione  e  nazionalità  ;  che  il  far  questa  differenza  è  tanto  più  necessario  nel 
Tirolo,  dove  la  popolazione  è  un  miscuglio  delle  nazioni  più  disparate,  cosicché 
riesce  impossibile  lo  sceverarle  nettamente  l'una  dall'altra,  mentre  agevole  e 
sicuro  è  invece  il  determinare  il  tipo  intellettuale  degli  abitanti,  che  è  quel  che 
s'intende  per  nazionalità. 

Che  veramente  a  cagione  di  tale  aspetto  siano  progrediti  gli  studi  etnogra- 
fici, come  vuole  il  Bidermann,  non  crederei  per  intero;  giacché  essi  traggono 
la  loro  forza  odierna  da  ben  altra  congerie  di  fatti,  che  sono  più  strettamente 


*  Die  Natio nalitdten  in  Tirol  und  die  wechselnden  Schicksale  ihrer  Verbreitung,  von 
Dr.  Prof.  H.  J.  Bidermann  (Graz)  —  loco  cit.,  voi.  I,  n.  7,  pag.  389-475  (1886  —  88  pagine: 
prezzo  2  M.  40  Pf.). 
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uniti  alle  condizioni  morfologiche  del  suolo,  ai  caratteri  fisici  degli  abitanti  me- 
desimi ed  altri  fattori,  fra  cui  notevole  quello  linguistico  e  glottologico. 

Ma  anche  se  in  questa  pseudo-definizione  dell'etnografia  attuale  noi  potes- 
simo in  qualche  parte  accordarci,  ci  sarebbe  veramente  impossibile  acconsentire 
al  parallelo  ch'egli  stabilisce  in  seguito  tra  la  nazionalità  italiana  e  la  tedesca 
ed  evidentemente  ci  opponiamo  alla  sua  idea  che  non  esista  una  nazione  ita- 
liana come  unità  etnografica  —  per  quanto  egli  voglia  mitigare  questo  enun- 
ciato, mostrandosi  anzi  ammiratore  dei  progressi  conseguiti  dagl'Italiani  negli 
ultimi  tempi.  Ma  ad  edificazione  del  lettore  riportiamo  a  un  dipresso  le  espres- 
sioni di  cui  si  serve  il  Bidermann  (sempre  nell'introduzione  della  sua  memoria). 

Egli  nega  l'esistenza  nella  vita  politica  di  una  nazione  italiana  nel  senso 
lato  in  cui  questa  parola  viene  adoperata  per  indicare  un'unità  etnografica,  e 
sostiene  che  l'epiteto  o  italiano  »  non  si  riferisce  afi'atto  ad  una  determinata 
nazione,  ma  deriva  o  dall'idea  geografica  d'Italia  o  dal  tipo  intellettuale  indi- 
cato con  quest'appellativo,  il  quale  manca  di  ogni  fondamento  nazionale  e  non 
è  che  il  prodotto  d'un  incivilimento,  che  nel  suo  sviluppo  diede  ad  uomini  di 
diversa  origine  l'impronta  di  una  nazionalità  unica,  che  oramai  vien  detta  ita- 
liana, avuto  riguardo  alla  regione  in  cui  nacque  e  nella  quale  ha  la  sua  sede. 
Alla  nazionalità  tedesca  invece  l'autore  è  d'opinione  che  non  si  possa  conten- 
dere un'origine  nazionale  e  pretende  che  l'epiteto,  il  quale  serve  a  distinguerla, 
sia  tolto  dal  nome  proprio  di  una  vera  nazione,  che  con  quest'appellativo  è  di- 
venuta grande  e  si  è  coperta  di  gloria.  Egli  protesta  però  che  non  intende  con 
ciò  di  menomare  il  lustro  della  nazionalità  italiana,  nè  i  meriti  di  coloro  che 
contribuirono  a  formarla  ;  ammira  anzi  come  essa,  senza  una  nazione  propria- 
mente detta,  che  potesse  servirle  di  base,  sia  sorta  in  così  breve  tempo  e  siasi 
estesa  sopra  un  vasto  territorio,  i  cui  abitanti  hanno  così  conseguita  un'unità 
intellettuale  che  incute  stima  e  rispetto  —  ad  ogni  modo  l'età  della  nazionalità 
italiana  non  potrebbe  farsi  risalire  al  di  là  del  tempo  in  cui  fiorirono  i  primi  scrit- 
tori italiani  ed  è  quindi  da  quell'epoca,  a  parer  suo,  che  si  può  giustamente 
contrapporre  la  nazionalità  italiana  alla  tedesca. 

Come  potrà  vedere  il  lettore  imparziale,  l'autore  citato,  per  quanto  usi  termini 
relativamente  moderati,  cade  in  quel  difetto  che  i  Tedeschi  così  spesso  rimpro- 
verano ai  Francesi,  cioè  nello  chauvinisme.  Io  non  seguirò  il  Bidermann  nella 
strada  per  cui  s'è  posto  e  non  andrò  a  schierarmi  con  coloro  che  attribuiscono 
alla  nazione  tedesca  la  stessa  mancanza  di  unità  etnografica,  ch'egli  affibbia 
all'italiana;  nè  qui  sarebbe  il  luogo  di  uscire  in  simile  digressione.  Osserverò 
soltanto  che  i  più  coscienziosi  scrittori  Tedeschi  di  geografia  e  d'etnografia  sono 
ben  lungi  dal  negare  alla  nazionalità  italiana  una  compattezza  uguale  almeno 
alla  tedesca,  entro  i  tempi  storici. 

Ad  ogni  modOj  con  tali  considerazioni  generali  il  Bidermann  si  accinge  a 
studiare  le  nazionalità  del  Tirolo,  nè  il  lettore  può  dubitare  ch'egli  con  sifiatte 
premesse  venga  a  conchiusioni  contrarie  assai  spesso  alla  realtà  dei  fatti. 

Avendo  stabilito  che  nel  Tirolo  sono  le  due  nazionalità  italiana  e  tedesca  (o 
tedesca  ed  italiana)  quelle  che  più  spiccano,  lasciando  nell'ombra  tutte  le  altre, 
l'autore,  prendendo  per  base  il  censimento  del  1880,  come  il  più  degno  di  fede, 
divide  il  Tirolo  in  due  grandi  sezioni,  una  cioè  dove  i  Tedeschi  sono  in  mag- 


QuiDo  CoEA,  Oosmos,  voi.  10",  1889-91,  fase.  X. 
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gioranza  e  l'altra  In  cui  la  mag-gioranza  è  composta  d'Italiani,  venendo  poscia 
a  prendere  in  esame  particolarmente  le  diverse  regioni  o  valli,  narrando  le  vi- 
cende per  le  quali  passarono  le  due  nazionalità  in  ciascuna  di  esse,  unendovi 
copiose  notizie,  sulle  quali  la  critica  avrebbe  spesso  alcunché  a  ridire.  Il  nu- 
mero degl'Italiani  e  dei  Tedeschi  che  hauno  stanza  in  quella  regione,  secondo 
il  censimento  accennato  nella  memoria  del  Biderman,  viene  a  distribuirsi  come 
segue  : 

A.  Italiani  tra  Tedeschi^  ossia  regioni  dove  i  Tedeschi  sono  in  maggioranza. 

I.  Lechthal  —  3  italiani  soltanto. 

II.  Valle  dell'Inn  —  1279  italiani. 

III.  Wippthal  —  322  italiani. 

IV.  Pusterthal  —  494  italiani. 

V.  Eisackthal  (tra  Franzensfeste  e  Bolzano)  —  179  italiani. 

VI.  Valle  superiore  dell'Adige  (a  monte  di  Bolzano)  —  1619  italiani. 

VII.  Bolzano  e  le  dodici  «  Malgreien  »  —  1436  italiani'. 

VIII.  Valle  inferiore  dell'Adige  (da  Bolzano  sin  dove  la  lingua  tedesca  cessa 
di  essere  la  dominante)  —  2638  italiani. 

B.  Tedeschi  tra  Italiani,  ossia  regioni  dove  gl'Italiani  formano  la  maggio- 
ranza. 

I.  Il  paese  delle  Dolomiti  (cioè  le  valli  di  Marebbe  (Eneberg  dei  Tedeschi), 
Groden,  Livinallongo  (ted.  Buchenstein),  Ampezzo,  Fassa,  Fleims,  Cembra  e 
Primiero  —  1708  tedeschi  allato  di  32.456  italiani. 

II.  Val  di  Non  (ted.  Nonsberg)  e  Malè  o  Val  di  Sole  (ted.  Sulzberg)  — 
1901  tedeschi  tra  57.079  italiani. 

III.  Valle  Fersina  colle  alture  di  Pinè  —  1473  tedeschi  tra  19.128  italiani. 

IV.  La  Valsugana  (valle  del  Brenta)  ed  il  gruppo  di  monti  tra  essa  e  la 
valle  dell'Astice  —  590  tedeschi  tra  45.400  italiani. 

V.  La  valle  dell'Adige  dal  punto  in  cui  cessa  di  udirsi  la  lingua  tedesca 
ed  incomincia  l'italiana  sino  ai  confini  del  Tirolo,  eccettuate  le  città  di  Trento 
e  Rovereto  —  469  tedeschi  tra  79.226  italiani. 

VI.  Le  città  di  Trento  e  Rovereto.  —  La  città  di  Trento  alla  fine  del  1880 
non  albergava  piìi  di  1352  tedeschi  *  allato  di  16,906  italiani,  e  la  città  di  Rove- 
reto 336  tedeschi^  tra  8160  italiani. 

VII.  La  valle  della  Sarca  —  977  tedeschi  tra  41.829  italiani. 

Vili.  Le  valli  del  Ledro  e  del  Chiese  —  87  tedeschi  e  16.520  italiani. 
L'esame  minuto  delle  località  in  cui  volta  a  volta  predomina  la  nazionalità 
italiana  o  la  tedesca  e  la  ricerca  del  come  e  del  quando  tali  elementi  di  popola- 
zione abbiano  preso  stanza  fissa  o  temporanea,  occupano  ben  due  terzi  della  me- 
moria del  Bidermann;  poco  piti  della  quarta  parte  del  rimanente  è  dedicata  alla 


'  Di  questi  ben  819  appartenevano  alla  guarnigione  militare,  ed  inoltre  dei  numerosi  impie- 
gati governativi  di  Trento  un  quarto  era  tedesco  —  ciò  che  induce  il  Bidermann  stesso  a  dire 
che  attualmente  la  nazionalità  tedesca  in  tale  città  è  quasi  nulla  («  so  gut  wie  gar  nicht 
vertreten  »). 

^  La  stessa  osservazione  fatta  per  i  tedeschi  di  Trento  vale  per  quelli  di  Rovereto,  dei  quali 
336  la  maggior  parte  erano  (secondo  il  censimento  del  1880)  soldati  (211)  e  circa  un  sesto  im- 
piegati governativi. 
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narrazione  delle  fasi  storiche  stabilite  dall'autore  come  periodi  dello  sviluppo  più 
0  meno  gfrande  deg-Fitaliani  nel  Tirolo  —  e  veramente  ci  sembrano  pochine  otto 
pag'ine  in  un  lavoro  di  siffatta  indole  per  argomentare  in  controversie  storiche. 

Come  dissi  addietro,  ritenendo  il  Bidermann  che  Tetà  della  nazionalità  ita- 
liana non  possa  farsi  risalire  al  di  là  del  tempo  in  cui  fiorirono  i  primi  scrit- 
tori italiani,  età  ch'eg-li  fissa  alFanno  1290  dell'era  volgare,  quell'autore  divide 
il  tempo  trascorso  sino  ai  nostri  giorni  in  sei  periodi,  nei  quali  ora  la  naziona- 
lità italiana,  ora  la  tedesca  avrebbero  avuto  il  sopravvento,  cercando  vicende- 
volmente di  sopraffarsi.  Egli  veramente  considera  altresì  un  settimo  periodo,  il 
primo  cronologicamente,  che  precede  l'anno  1290;  ma  lo  denomina  età  preita- 
liana, nella  quale  il  paese  sarebbe  stato  popolato  dapprima  da  Romani,  o  piut- 
tosto, com'egli  dice,  da  popolazioni  di  coltura  latina,  cui  subentrarono,  colla 
migrazione  dei  popoli,  gli  Slavi,  specialmente  nel  bacino  della  Drava,  ed  i  Ger- 
mani, che  si  sarebbero  estesi  in  gran  parte  nelle  valli  sboccanti  verso  il  sud  e 
sud-est,  particolarmente  in  quella  della  Brenta. 

I  sei  periodi  susseguenti  del  Bidermann  possono  così  riassumersi: 

—  I,  quello  che  incomincia  dal  1290,  ossia  dall'epoca  in  cui  avrebbe  avuto 
principio  in  Italia  il  movimento  intellettuale  per  opera  principalmente  di  Dante, 
e  va  sino  al  1480,  periodo  in  cui  gl'Italiani  sarebbero  venuti  poco  a  poco  a  sta- 
bilirsi a  Trento,  Rovereto  e  nelle  altre  valli  del  Tirolo,  acquistandovi  gran 
credito; 

—  II,  dal  1480  al  1530,  periodo  durante  il  quale  i  Tedeschi,  insospettiti, 
cercarono  di  porre  argine  a  questa  invasione  dell'italianismo  e  vi  sarebbero 
riusciti  in  parte;  ma 

—  Ili,  dal  1530  al  1650,  la  nazionalità  italiana  sarebbe  tornata  di  nuovo 
in  favore,  e  la  lingua  italiana  divenne  la  lingua  di  moda,  nè  vi  fu  più  alcuno 
che  volesse  servirsi  della  tedesca; 

—  IV,  il  tempo  dal  1650  al  1750  sarebbe  stato  un  periodo  di  tregua  nella 

gara; 

—  V,  dal  1750  al  1866,  però,  l'influenza  degl'Italiani  andò  sempre  cre- 
scendo, sopratutto  perchè  non  vi  era  allora  nel  Tirolo  tedesco,  come  l'autore 
stesso  confessa,  chi  per  dottrina  potesse  non  dico  superarli,  ma  nemmeno  ugua- 
gliarli ; 

—  VI,  infine  dopo  la  cessione  della  Lombardia  (la  quale  veramente  prece- 
dette il  1866)  e  del  Veneto  al  Regno  d'Italia,  si  è  posto  ogni  mezzo  in  opera  per 
germanizzare  il  Tirolo  italiano  ed  il  governo  Austriaco  spende  ogni  anno  15.000 
fiorini  per  questo  scopo  nei  soli  distretti  di  Trento  e  di  Rovereto,  oltre  ai  sus- 
sidi forniti  alle  Società  formatesi  in  Vienna,  Innsbruck  e  Berlino  a  bella  posta 
per  aprire  delle  scuole  tedesche  nelle  città  e  villaggi  più  importanti  della  pro- 
vincia ^ 


1  <(  Che  in  Germania  esista  e  operi  alacremente  una  «  Società  per  la  conservazione  del  Ger- 
manismo all'estero  »  è  prova  che  in  quel  paese  il  sentimento  nazionale  è  .vivo,  poderoso,  vigi- 
lante; e  che,  come  se  non  gli  bastasse  l'àmbiio  del  proprio  territorio,  dovesse  spandersi  anche 
fuori.  L'intima  sostanza  di  tal  sentimento  va  ammirata  e  —  in  quanto  le  cose  spirituali  pos- 
sono lodarsi  —  imitata.  Ma  ogni  virtù,  e  le  pubbliche  più  dell'altre,  hanno  dei  limiti,  oltre  i 
quali  la  loro  estrinsecazione  perde  natura  di  bene  ;  ogni  lotta  può,  nei  mezzi  adoperati  o  negli 
oggetti  particolari  della  sua  azione,  perdere  il  carattere  di  gara  civile.  Un  libro  altresì,  buttato 
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Dovrei  di  molto  oltrepassare  il  limite  impostomi  in  questo  resoconto  critico 
dei  fascicoli  delle  «  Forschung-en  »  se  volessi  farmi  a  confutare  le  asserzioni  del 
Bidermann  rispetto  a  queste  fasi  storiche  —  asserzioni  che  io  naturalmente  esposi 
in  forma  dubitativa.  Altri  scrittori  più  di  me  versati  nelle  disquisizioni  storiche 
ed  in  ispecie  in  quelle  che  rig-uardano  il  Trentino,  hanno  g-ià  più  d'una  volta 
fatto  giustizia  di  varie  di  tali  opinioni  erronee;  mi  basterà  citare,  primo  fra 
tutti,  il  nostro  dottissimo  colleg-a,  il  prof.  B.  Malfatti,  il  quale  in  uno  dei 
suoi  scritti  magistrali  ^  non  citato  dal  Bidermann  nel  suo  elenco  bibliogra- 

fuori  come  uno  sfogo  di  puro  patriottismo,  circa  un  argomento  che  tocca  due  nazioni  vi- 
cine, può  troppo  facilmente  cadere  in  giudizi  erronei,  e  riuscire  a  conclusioni  nè  giuste,  nè 
utili  a  nessuno.  »  Con  queste  savie  parole  il  signor  V.  R.  (V.  Ricci)  incomincia  la  recensione 
(pubblicata  come  opuscolo  di  10  pagine  a  Rovereto  nel  1889  ed  estratta  dal  XIV"  Annuario 
della  Società  degli  Alpinisti  Tridentini^  anno  1888)  del  lavoro  di  un  membro  del  Club  alpino 
Austro-Germanico  e  della  Società  per  la  conservazione  del  Germanismo  all'estero,  il  signor 
Fr.  Nibler,  lavoro  che  porta  il  titolo:  Deutsche  Bilder  aus  den  voelschen  Bergen  (in-8°  di  82 
pag.  ed  1  carta;  Monaco,  Callwey,  1888).  Questo  lavoro  del  Nibler  ho  voluto  qui  soltanto  men- 
zionare, perchè  è  prova  evidente  del  come  un  male  inteso  patriottismo  possa  condurre  ad 
aberrazioni  storiche  e  sociali.  Infatti  lo  scritto  è  così  pieno  e  zeppo  di  errori  ed  inesattezze  di 
ogni  genere  e  declamazioni  fuori  di  proposito,  che  non  esitiamo  a  ritenere  che  le  due  società, 
di  cui  il  Nibler  si  qualifica  membro  nel  titolo  del  suo  scritto,  debbono  sentirsi  poco  onorate  di 
fare  come  da  comodino  ad  idee  così  poco  consone  alla  scienza  d'oggidì  ed  ai  principi  sociali 
che  accomunano  tutte  le  nazioni  civili. 

1  Bautolomeo  Malfatti,  Etnografia  Trentina  (lettera  aperta  al  prof.  Ernesto  Monaci)  — 
23  pagine;  Fano,  1881  (Estratto  àaìV Archivio  Storico  per  Trieste,  l'Istria  ed  il  Trentino). 

In  questo  scritto  il  Malfatti  risponde  vittoriosamente  alle  obbiezioni  del  Bidermann  in  una 
recensione  fatta  di  un  lavoro  assai  noto  del  Malfatti  medesimo,  pubblicato  nel  «  Giornale  di 
Filologia  romanza  «  (aprile  1878,  pag.  119-189)  col  titolo:  ^(  Degli  idiomi  parlati  anticamente 
nel  Trentino  e  dei  dialetti  odierni  ». 

Un  altro  lavoro,  frutto  eziandio  delle  pazienti  e  dotte  ricerche  del  pi'of.  B.  Malfatti  è  l'ec- 
cellente Saggio  di  toponomastica  Trentina,  con  un  discorso  preliminare  sulle  Colonie  Te- 
desche del  Perginese  (110  pag.  in-8°,  con  1  carta;  Rovereto,  1888:  estratto  dal  XIII  Annuario 
della  Società  degli  Alpinisti  Tridentini  del  1886-87).  È  da  considerarsi  come  un  vero  modello 
di  ricerche  toponomastiche  e  deve  essere  tanto  più  accetto,  in  quanto  che  l'autore  spera  di 
poter  pubblicare  di  poi  sulla  toponomastica  Tientina  un  lavoro  più  esteso,  che  ci  auguriamo 
possa  veder  presto  la  luce.  —  L'accennato  Saggio  racchiude  la  serie  dei  nomi  locali  dei  di- 
stretti di  Civezzano,  di  Pergine  e  di  Levico.  «  Questi,  osserva  il  Malfatti  nel  suo  discorso  pre- 
liminare, se  anche  non  formano  un  complesso  geografico  ben  distinto,  possono  nondimeno  ag- 
grupparsi insieme,  grazie  ad  alcuni  caratteri  comuni;  fra  cui  notabilissimo  quello  di  avere 
accolto,  nei  secoli  di  mezzo,  non  iscarse  immigrazioni  germaniche;  delle  quali",  qua  e  là,  ri- 
mangono vestigi  tuttavia.  Anzi  delle  varie  regioni,  onde  si  compone  il  Trentino  odierno,  fu 
quella  del  Perginese,  dove  l'elemento  germanico  s'ebbe  a  mescolar  più  frequente  col  retico,  col 
gallico  e  col  latino  dei  tempi  più  antichi.  Ma  quali  gli  inizi  e  quale  l'estensione,  o  per  dir 
meglio,  la  intensità  di  quel  nuovo  elemento?  »  Questo  il  problema  che  il  Malfatti  studiò  colla 
diligenza  che  gli  è  propria,  e  ch'egli  modestamente  non  intese  di  risolvere  propriamente,  «  ma 
di  agevolarne  la  soluzione,  mercè  dei  fatti  e  delle  illazioni  che  emergeranno  da  un  attento 
esame  dei  nomi  di  luogo.  »  —  A  spiegare  graficamente  la  disposizione  dei  luoghi,  nei  tre  di- 
stretti accennati,  ove  il  tedesco  è  tuttora  lingua  degli  indigeni  e  di  quelli  ove  in  passato  sol- 
tanto si  parlò,  serve  assai  bene  una  carta  topografica  (sgraziatamente  mancante  di  scala),  che 
va  unita  allo  scritto. 

Anche  uno  dei  nostri  dotti  storici,  il  prof,  conte  Carlo  Cipolla  viene  a  conclusioni  analoghe 
circa  il  valore  e  la  forza  da  attribuirsi  alle  colonizzazioni  germaniche,  le  quali  non  distrussero 
l'elemento  romano,  ma  si  comportarono  in  modo  affatto  diverso,  cioè,  per  quanto  pare,  in  guisa 
da  creare  isole  tedesche,  viventi  in  qualche  modo  a  sè,  e  senza  completa  fusione  colle  popo- 
lazioni circostanti.  Se  il  Bidermann  non  crede  di  poter  ammettere  l'elemento  romanesco  nel 
Trentino  avanti  al  1290,  bisogna  osservare  che  non  mancano  i  documenti  in  senso  opposto.  Fra 
questi  il  più  antico  è  un  placito  tenuto  il  26  febbraio  dell'anno  845  da  Garibaldo,  giudice  pa- 
latino in  Trento,  il  cui  testo  si  legge  nelle  Antiquitates  Italicae  M,  Aevi  del  Muratori 
(Tomo  II,  dissertazione  XXX,  p.  971)  e  di  cui  una  seconda  edizione  con  dotto  commento  si 
deve  al  Cipolla  pubblicata  xìqW Archivio  Storico  per  Trieste,  V Istria  e  il  Trentino  (voi.  I, 
pag.  289  e  seg.).  A  questo  proposito  lo  stesso  Cipolla  mi  comunica  una  ossei'vazione  note- 
vole, di  cui  gli  sono  grato  e  che  credo  opportuno  di  riferire,  perchè  corrobora  l'opinione  dianzi 
espressa.  «  In  questo  placito  (scrive  il  Cipolla)  troviamo  certo  Lupone  detto  ò'wpia-m-punio  di 
Tierno,  nel  Trentino  meridionale.  Ora  in  dialetto  Veneto  (Veronese)  diremmo:  supia-in-pugno. 
Ma  è  chiaro  che  il  segno  gn  equivale  al  segno  ni;  la  differenza  si  riduce  ad  un  diverso  modo 
di  scrivere,  ma  il  suono  espresso  è  sempre  il  medesimo  ». 
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fico  provò  che  in  tutto  il  medio  evo  il  Trentino  era  «  abitato  da  una  gente 
che,  per  le  note  fisiche  e  psichiche,  si  mostrava  discesa  dagli  antichi  abitatori 
reto-romani,  anziché  da  tedeschi  > ,  e  che  nell'evo  moderno  sino  a  noi  il  pre- 
dominio deg-li  italiani,  come  coltura  e  come  ling-ua  si  mantenne  in  quella  parte 
medesima  del  Tirolo. 

Tutti  gli  appunti,  che  per  amore  di  equità  e  per  rispetto  ai  fatti  storici  ed 
etnografici,  ho  creduto  di  fare  alla  memoria  del  Biderraann  sulle  nazionalità  del 
Tirolo,  non  tolgono  che  lo  scritto  presenti  realmente  per  lo  studioso  delle  qua- 
lità, in  ispecie  per  la  raccolta  copiosa  di  notizie  intorno  ai  singoli  luoghi  abitati 


'  Nel  principio  del  suo  lavoro,  qui  analizzato,  intorno  alle  nazionalità  nel  Tirolo,  il  Bi- 
DERMANN  dà  Un  elenco  bibliografico  delle  principali  opere  e  memorie  da  lui  consultate,  che  sal- 
gono al  numero  di  96  (cui  ne  aggiunge  4  in  una  nota  supplementare),  oltre  alle  collezioni  di 
manoscritti  che  trovansi  in  cinque  archivi  ed  una  biblioteca  di  Vienna  e  del  Tirolo;  —  ma 
nel  suo  elenco  tralascia  di  citare  alcune  p'ibblicazioni,  che  non  sono  affatto  ristrette  al  solo 
campo  linguistico  ed  archeologico  (chè  di  tal  natura  non  volle  nominare),  ma  entrano  in  piena 
etnografìa,  come  appunto  quella  di  B.  Malfatti,  dianzi  citata,  sulla  «  Etnografia  Trentina  », 
mentre  del  Malfatti  cita  la  precedente  memoria,  sugli  idiomi  del  Trentino,  precisamente  de- 
sunta da  fatti  glottologici  ! 

Senza  intenzione  di  voler  completare  la  bibliografia  un  po'  manchevole  del  Bidermann,  ma 
soltanto  nell'idea  di  segnalare  alcuni  altri  lavori  italiani  che  trattano  più  o  meno  alcuni  degli 
argomenti  da  esso  svolti,  mi  viene  opportuno  di  notare  come  sulla  regione  dei  XIII  Comuni 
limitrofa  del  Trentino  siansi  pubblicati  negli  ultimi  due  lustri  scritti  di  notevole  importanza. 
Primo  fra  tutti  è  il  grosso  volume  pubblicato  dalla  R.  Deputazione  Veneta  sopra  gli  Studii 
di  Storia  Patria,  col  titolo:  «  Le  popolazioni  dei  XIII  Comuni  Veronesi,  ricerche  storiche 
sulV appoggio  di  nuovi  documenti,  di  Carlo  Cipolla  »  (1  voi.  in-4o  di  179  pag,;  Venezia,  lSb2). 
È  probabilmente  la  migliore  monografia  storica  intorno  all'argomento,  svolta  con  molta  dot- 
trina e  fondata  sui  migliori  documenti,  e  contiene  altresì  dei  dati  etnogiafici  od  etnologici 
notevoli.  Continuando  con  grande  amore  le  sue  ricerche  su  quei  luoghi  finitimi  della  sua  Ve- 
rona, Io  stesso  prof.  Cipolla,  auspice  la  medesima  Deputazione  Veneta,  pubblicava  nel  1887  un 
altro  volume,  «  Di  alcune  recentissime  opinioni  intorno  alla  Storia  dei  XIII  Comuni  Ve- 
ronesi »  (in-4o  di  88  pag.;  Venezia,  1887),  che  racchiude  una  serie  di  scritti  di  diversa  natura, 
anzitutto  una  ben  forbita  critica  degli  appunti  mossigli  dal  prof.  Galanti  intorno  alla  sua  opera 
precedente,  indi  (sotto  forma  di  appendici)  uno  scritto  più  breve  confutante  altre  recenti  opi- 
nioni intorno  alle  origini  «  Cimbriche  »,  e  una  interessante  monografia  geografica-storica  di 
una  frazione  del  comune  di  Selva  di  Pregno,  La  Giazza  («  Agglatia  »,  «  Glietzen  »,  una 
colonia  tedesca):  la  terza  appendice  riguarda  un  documento  dell'epoca  napoleonica  sui  XIII  Co- 
muni, e  la  quarta  offre  un  nuovo  materiale  per  Io  studio  del  dialetto  nei  XIII  Comuni  Vero- 
nesi, ordinato  dal  prof.  Cipolla  in  unione  di  suo  fratello  Francesco.  Tale  ultimo  scritto  può 
dirsi  la  continuazione  del  lavoro  pubblicato  precedentemente  dagli  stessi  Francesco  e  Carlo 
Cipolla,  «  Dei  coloni  tedeschi  nei  XIII  Comuni  Veronesi  »  [Archivio  glottologico  italiano, 
voi.  Vili,  1882,  pag.  161-262).  —  Accennando  cosi  fugacemente  all'importanza  grande  che,  per 
la  loro  natura,  assumono  i  due  volumi  del  prof.  Cipolla,  non  posso  far  a  meno  di  esprimere 
l'idea  che  la  loi'O  comprensione  riuscirebbe  più  facile  ove  il  dotto  autore  avesse  loro  anteposto 
0  fatto  seguire  un  indice  ragionato  o  un  sommario  delle  materie  ivi  contenute. 

Ho  accennato  testé  al  prof.  Galanti:  egli  dev'essere  ricordato  per  la  importante  di  lui  opera 
(premiata  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione),  «  1  Tedeschi  sul  versante  meridionale 
delle  Alpi,  ricerche  storiche  del  prof.  Arturo  Galanti  »  (I  voi.  in-4°  di  253  pag.;  Roma,  ti- 
pografia della  R.  Accademia  dei  Lincei,  1885).  Essendo  stata  pubblicata  poco  prima  se  non 
contemporaneamente  al  lavoro  del  Bidermann  da  noi  preso  in  esame,  non  viene  a  discutere 
delle  nuove  idee  di  quell'autore  tedesco:  tuttavia  il  Galanti,  dopo  d'avere,  nella  prima  parte 
dell'opera  sua,  preso  in  esame  le  varie  ipotesi  immaginate  per  determinare  le  origini  delle  co- 
lonie tedesche  sul  versante  meridionale  delle  Alpi  ed  esposte  le  proprie  idee  in  proposito,  è 
condotto,  nella  seconda  parte,  all'esame  speciale  ed  alla  confutazione  delle  idee  di  ciò  ch'egli 
denomina  «  una  moderna  scuola  austro-tedesca  »,  formata  in  ispecie  da  Schneller,  Tomaschek, 
Bidermann,  Steub,  Attlmayr  (alle  cui  opinioni  si  accostano  pur  troppo  anche  alcuni  italiani). 
II  lavoro  del  Galanti  è  un  importante  acquisto  per  la  nostra  letteratura  storica  ed  etnologica 
e  mostra  nell'autore  una  non  comune  perizia  di  studi  e  di  ricerche  ed  un  possesso  rimarche- 
vole delle  fonti;  tuttavia  le  idee  che  ivi  si  manifestano  circa  l'origine  delle  colonie  tedesche  del 
versante  meridionale  delle  Alpi  non  possono,  a  parer  nostro,  per  intero  accettarsi,  e  ad  esse 
ci  sembrano  più  preferibili  e  più  fondate  quelle  del  Malfatti  e  del  Cipolla,  per  non  citare  che 
due  degli  autori  qui  menzionati.  L'opera  del  Galanti  è  preceduta  da  un  diffuso  indice  ragio- 
nato, la  cui  utilità  è  però  in  parte  diminuita  dal  nessun  riferimento  alle  pagine  colle  quali 
incominciano  le  singole  pai-ti  e  capitoli  del  lavoro. 
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dall'una  o  dall'altra  delle  due  principali  nazionalità  mentovate.  Inoltre  l'autore 
cita  in  un  interessante  supplemento,  i  luoghi  nel  Tirolo  in  cui  gli  Ebrei  ven- 
nero a  stabilire  la  loro  dimora  (e  sono  specialmente  Innsbruck,  Meran,  Bolzano 
e  Riva),  e  mostra  come  nell'Iselthal  rimangano  ancora  traccie  di  usi  e  di  suoni 
Slavi. 

Infine  è  da  notarsi  (in  quel  fascicolo  delle  «  Forschungen  »  )  la  mancanza  di 
una  carta,  la  quale  forse  sarebbe  stata  più  difficile  a  concretarsi  che  non  le  pre- 
messe del  testo,  ma  che  avrebbe  ad  ogni  modo  permesso  al  lettore  di  seguire 
pili  dappresso  le  idee  del  Bidermann. 

Vili.  Colonie  Slave  recenti  nella  parte  meridionale  del  suolo  Germanico,  se- 
condo il  prof.  Bidermann.  —  Varie  specie  di  casali  nelle  alte  valli  delle 
Alpi,  secondo  il  prof.  F.  Lòwl.  —  Le  proporzioni  delle  nazionalità  nella 
Boemia,  secondo  il  dott.  L.  Schlesinger. 

Lo  stesso  prof.  Bidermann  ha  pubblicato  nel  volume  secondo  (fascicolo  quinto) 
delle  «  Forschungen  >  un  altro  scritto  di  carattere  etnografico,  dal  titolo:  Co- 
lonie Slave  recenti  nella  parte  meridionale  del  suolo  Germanico  ^ .  Come  nella 
precedente  memoria  analizzata,  anche  in  questa  l'autore  mostra  di  possedere  un 
criterio  etnografico  speciale,  quando  egli  comprende  nel  suolo  tedesco  i  territorii 
dell'Istria  (!),  di  Gorizia  e  Gradisca  (!),  della  Carinzia,  della  Stiria  e  dell'Austria 
inferiore,  sol  perchè  fecero  parte  fino  al  1866  della  Confederazione  Germanica. 
Ed  è  precisamente  di  tali  territorii  ch'egli  va  investigando  l'avanzarsi  dell'ele- 
mento slavo. 

Al  principio  del  16°  secolo  l'elemento  slavo  della  popolazione  crebbe  quivi  in 
tal  misura  di  numero,  per  immigrazioni  dal  di  fuori,  che  anche  al  dì  d'oggi, 
secondo  il  Bidermann,  se  ne  risentono  gli  effetti.  Egli  ne  deduce  le  prove  da 
ricordi  storici  e  documenti  di  quell'epoca,  separatamente  per  ciascuna  delle  so- 
pracitate Provincie  ed  è  d'opinione  che  le  guerre  turchesche  non  solo  posero 
allora  un  argine  all'avanzarsi  dei  Tedeschi  in  quelle  regioni,  ma  li  ricacciarono 
indietro,  e  favorirono  l'immigrazione  degli  Czechi  al  loro  posto,  in  un  modo  si- 
mile a  quello  del  propagarsi  degl'Italiani  nel  Tirolo  meridionale. 

Varie  specie  di  casali  nelle  alte  valli  delle  Alpi^.  — Il  prof.  F.  Lòwl  cerca 
di  classificare,  in  una  interessante  e  ben  ordinata  memoria,  gl'individui  che 
abitano  i  borghi  e  casali  sparsi  nelle  alte  regioni  delle  Alpi,  secondo  la  natura 
e  conformazione  del  suolo  sul  quale  le  abitazioni  sono  edificate  —  cioè  secondochè 
si  ergono  sull'alto  dei  poggi,  sopra  scoscendimenti  del  suolo,  nel  fondo  delle 
valli,  in  posizione  elevata  su  terrazzi  o  cornici  sporgenti,  sulla  china  dei  monti 
0  su  monticelli  isolati  —  dandone  i  valori  relativi,  paragonati  col  numero  to- 
tale degli  abitanti  di  ciascuna  valle. 


'  Neuere  Slavische  Siedlungen  auf  Suddeutschen  Boden,  von  Dr,  Prof.  H.  J.  Bidermann 
(Graz)  —  nelle  «  Forschungen  »,  ecc.,  voi.  II,  n"  5,  pag.  357-397  (1888  —  42  pagine:  prezzo 
M.  1,25). 

2  Siedlungsarten  in  den  Hochalpen,  von  Dr.  Prof.  Ferdinand  Lowl  (Czernowitz)  —  loco 
cit.,  voi.  II,  n.  6,  pag.  399-447  (1888  —  52  pagine:  prezzo  M.  1,75). 
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Così,  per  esempio,  nella  valle  di  Kauns  nel  Tirolo,  dei  1207  abitanti  allog- 
giavano nel  1880  : 

8  ossia   0,6  per  %  sull'alto  dei  poggi  ; 
107     1      8,9      "      su  scoscendimenti  del  suolo  ; 
238     »     19,8      »      sul  fondo  della  valle; 
38     »      3,2      »      in  alto  su  terrazzi  ; 
304     i>     25,2      1)  »       su  cornici  sporgenti; 

511     »     42,3     «      sulla  china  dei  monti. 

Ed  in  questo  modo  procede  Tautore  anche  per  le  altre  valli,  infiorando  i  suoi 
ragionamenti  con  molte  considerazioni  sulla  giacitura,  la  temperatura  ed  altri 
punti  di  vista  morfologici.  Da  ultimo  il  Lowl  riassume  in  uno  specchietto  il  to- 
tale degli  abitanti,  ripartendoli  per  le  diverse  valli;  e  per  le  principali  di  esse 
dà  anche  il  numero  degli  abitanti  di  ciascun  borghetto  e  casale  o  gruppo  di 
case,  distribuiti  secondo  la  conformazione  del  suolo  sul  quale  si  elevano  le  abi- 
tazioni. 

Le  proporzioni  delle  nazionalità  nella  Boemia^.  —  Una  quarta  memoria 
delle  «  Forschungeu  » ,  che  appartiene  pure  alla  corografia  della  Monarchia 
Austro-Ungarica  è  quella  in  cui  il  dott.  L.  Schlesinger  tratta  della  proporzione 
e  della  forza  relativa  delle  nazionalità  nella  Boemia:  lo  scritto,  benché  in  forma 
succinta,  è  condotto  con  molta  chiarezza,  quantunque  difetti  di  qualsiasi  accenno 
bibliografico  e  manchi  di  una  carta  illustrativa. 

La  memoria  è  divisa  in  quattro  sezioni  o  capitoli.  Nella  prima  l'autore  dà  la 
statistica  delle  nazionalità  in  generale  secondo  il  censimento  del  31  dicembre  1880- 
A  quell'epoca  la  popolazione  della  Boemia  si  componeva  di  5.527.263  individui, 
dei  quali  2.051.486  parlavano  la  lingua  tedesca  e  3.472.940  la  lingua  czeca  o 
boema.  L'autore  però  fa  osservare  che  le  due  nazionalità  vivono  in  masse  com- 
patte, separate  l'una  dall'altra,  e  non  alla  rinfusa,  cosicché  dei  13.184  luoghi 
abitati,  che  si  contano  nella  Boemia,  4.304  sono  puramente  tedeschi,  8.473  pu- 
ramente czechi,  e  407  soltanto  quelli  misti,  ossia  occupati  da  tedeschi  e  czechi 
ad  un  tempo.  Questi  ultimi  poi  si  suddividono,  secondochè  in  essi  la  maggio- 
ranza é  dalla  parte  dei  tedeschi  o  dei  czechi,  in  299  tedeschi  misti  e  108  czechi 
misti. 

Nel  secondo  capitolo  l'autore,  prendendo  in  esame  i  216  distretti  in  cui  é  di- 
visa la  Boemia,  chiama  tedeschi  quelli  che  non  comprendono  alcun  luogo  czeco 
0  czeco  misto  e  czechi  quelli  che  non  comprendono  alcun  luogo  tedesco  o  te- 
desco misto,  e  ne  conta  dei  primi  79  e  dei  secondi  113:  i  rimanenti  sono  misti, 
ossia  11  in  cui  prevale  l'elemento  tedesco  e  13  in  cui  prevale  invece  l'elemento 
czeco.  Del  resto  il  territorio  occupato  dalla  nazionalità  tedesca  forma  un  tutto 
continuo  sui  confini  meridionali,  occidentali  e  settentrionali  della  Boemia  e  si 
appoggia  agli  stati  vicini  di  Austria,  Baviera,  Sassonia  e  Prussia  —  il  territorio 
abitato  dalla  nazionalità  czeca  forma  anch'esso  una  massa  compatta,  se  non  che 
è  cinto  al  sud,  all'ovest  e  al  nord  da  una  zona  tedesca,  e  solo  in  oriente  rag- 


•  Die  Nationalitdts-Verhdltnisse  Bohmens,  von  Dr.  Ludwig  Schlesinger  (Prag)  —  loco 
cit.,  voi,  II,  Q.  1,  pag.  1-27  (1886  —  28  pag.:  prezzo  80  Pf.). 
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g-iunge  i  confini,  dove  corrisponde  coi  villag^g-i  czechi  di  Glatz  e  coi  distretti 
czechi  della  Moravia. 

Nel  terzo  capitolo  l'autore  seg-na  attraverso  la  Boemia  la  linea  attuale  di  de- 
marcazione tra  le  due  nazionalità  e  nel  quarto  nota  alcuni  luoghi  isolati  entro 
il  territorio  czeco  dove  si  parla  tuttora  la  lingua  tedesca,  e  riporta  esempi  per 
provare  come  l'elemento  tedesco  vada  a  grado  a  grado  perdendo  terreno  e  sia 
già  scomparso  in  più  siti  e  sostituito  dall'elemento  czeco,  che  minaccia  d'inva- 
dere il  paese  intiero. 

IX.  Nazionalità  e  lingua  nel  Regno  del  Belgio,  secondo  K.  Bràmer. 
Poleografìa  della  Penisola  Cinibrica,  del  professore  dott.  K.  Jansen. 

Le  memorie  sin  qui  analizzate  dei  primi  due  volumi  dell'importante  raccolta 
tedesca  si  aggiravano  su  regioni  appartenenti  all'Impero  Germanico  ed  all'Austria, 
incluse  nell'area  della  cessata  Confederazione  Germanica,  ed  abitate  più  o  meno 
da  tedeschi  propriamente  detti,  nel  significato  etnografico  della  parola;  i  due 
scritti  rimanenti  concernono  paesi  che  si  trovano  all'infuori  di  quell'area  e  sono 
abitati  bensì  in  gran  parte  da  popoli  di  famiglia  Germanica,  ma  formanti  stirpi 
separate  dai  veri  Tedeschi,  separate  non  solo  etnograficamente,  ma  eziandio  nelle 
condizioni  sociali  e  politiche.  Certamente  dal  lato  linguistico  questa  separazione 
è  assai  minore  e  per  molti  autori  non  esiste  affatto;  noi  però,  che  non  crediamo 
l'etnografia  basata  essenzialmente  sulla  linguistica,  e  che  nella  linguistica  me- 
desima, almeno  in  relazione  alla  geografia,  facciamo  distinzione  fra  le  varie 
forme  di  dialetti,  riteniamo  appunto  che  talune  nazionalità,  come  Fiamminghi, 
Olandesi,  Danesi  ed  altri,  benché  appartenenti  alla  Famiglia  Germanica,  non  pos- 
sono considerarsi  come  facenti  parte  dei  Tedeschi,  quali  sono  oggidì  considerati. 

Ciò  ho  creduto  bene  di  anteporre  nel  dare  cenno  di  uno  dei  fascicoli  delle 
«  Forschungen  » ,  che  tratta  della  Nazionalità  e  lingua  nel  Regno  del  Belgio  \ 
dovuta  al  consigliere  prussiano  Carlo  Bràmer. 

Nella  breve  introduzione  l'autore  fa  osservare  come  la  coscienza  cosmopolita 
dell'unità  dell'uman  genere,  malgrado  gli  sforzi  dei  filosofi  dello  scorso  secolo, 
vada  oggigiorno  sempre  più  affievolendosi,  g-iacchè  i  popoli,  un  dopo  l'altro, 
quand'anche  poco  numerosi  e  poco  innanzi  nella  cultura,  tendono  a  raggrup- 
parsi ed  isolarsi  dai  loro  vicini  e  pretendono  in  ogni  caso  di  esser  trattati  da 
pari  a  pari.  Così  avviene  appunto  nel  Belg'io,  dove  due  nazionalità  pari  di  forza, 
la  Francese  e  la  Fiamminga,  si  contendono  il  primato  rispetto  alla  lingua.  Nella 
presente  memoria  lo  scopo  dell'autore  si  è  quello  di  studiarne  accuratamente  i 
vicendevoli  rapporti,  colla  scorta  delle  semplici  pubblicazioni  ufficiali.  Tre  sono 
i  rami  della  statistica  delle  popolazioni  che  qui  meritano  specialmente  d'essere 
considerati:  la  statualità,  ossia  l'esser  descritto  nel  numero  dei  cittadini  dello 
Stato:  il  rapporto  tra  il  domicilio  e  la  patria,  ossia  tra  il  luogo  dove  uno  abita 
ed  il  luogo  della  nascita,  e  la  lingua  famigliare,  ossia  quella  adoperata  nel  seno 


1  Nationalitdt  und  Sprache  im  Konigreic/ie  Belgien,  von  Karl  Bramer  (Berlin)  —  loco 
cit.,  voi.  II,  n.  2,  pag.  29-156  (1887  —  128  pag.:  prezzo  4  M.). 
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delle  famig-lie.  L'autore  perciò  ha  diviso  il  suo  lavoro  in  tre  parti,  una  per  cia- 
scuno di  essi  rami,  e  paragonando  fra  loro  i  risultati  dei  due  grandi  censimenti 
del  1866  e  1880,  cerca  dai  cambiamenti  avvenuti  nel  tempo  trascorso  tra  la 
prima  epoca  e  Taltra,  di  stabilire  in  quale  delle  due  razze  le  forze  attive  siano 
maggiori  e  più  operose.  Nota  però  in  ultimo  che  costretti  i  Fiamminghi  dal  go- 
verno a  torturarsi  il  cervello  per  apprendere  la  lingua  francese,  non  hanno 
tempo  d'istruirsi  in  altre  dottrine  piìi  importanti  e  piìi  conducenti  al  loro  benes- 
sere, mentre  i  Francesi  a  cui  non  incombe  l'obbligo  d'imparare  il  fiammingo, 
hanno  agio  di  divenir  piìi  accorti  e  più  agiati  dei  loro  competitori,  cosicché, 
coU'andar  del  tempo,  a  formare  il  grosso  dei  Fiamminghi  non  rimarranno  più 
che  i  poveri  e  gl'ignoranti. 

La  memoria,  assai  commendevole  e  compilata  con  grande  chiarezza,  è  cor- 
redata di  una  nitida  carta  del  Belgio,  alla  scala  di  1  : 1.000.000,  nella  quale  è 
segnata  la  linea  di  demarcazione  tra  le  due  nazionalità. 

Poleografia  della  Penisola  CimbricaK  —  Sotto  questo  titolo  il  prof,  dot- 
tore K.  Jansen  viene  a  trattare,  in  modo  pregevole,  della  penisola  conosciuta 
dapprima  sotto  la  denominazione  non  ben  definita  di  «  Albigia  settentrionale  o 
ed  ora  comunemente  con  quella  di  Giutland  e  che  comprende  ad  un  tempo  le 
regioni  dell'Holstein,  Schleswig  e  Giutland  (Jydland  dei  danesi,  Jiitland  dei  te- 
deschi). 

L'autore,  dopo  aver  premesso  che  per  «  poleografia  »  egli  intende  la  rappre- 
sentazione delle  città  sparse  in  una  data  estensione  geografica  secondo  le  loro 
condizioni  locali  e  politiche  —  ed  avere  esposte  nell'introduzione  le  leggi  generali 
che  regolano  la  fondazione  e  distribuzione  delle  città  e  villaggi  ed  il  tracciamento 
delle  vie  di  comunicazione,  descrive  nella  prima  parte  della  sua  memoria  la  posi- 
zione e  la  forma  della  penisola,  i  suoi  confini^  la  parte  montuosa  e  la  piana,  i  fiumi 
che  vi  scorrono  per  entro,  i  mari  che  la  bagnano  e  la  rete  stradale  da  cui  è 
intersecata,  e  nella  seconda  ne  narra  le  vicende  dai  tempi  più  remoti  sino  ai 
nostri  giorni.  In  un  ultimo  capitolo  fa  vedere  in  che  modo  la  penisola  siasi  ve- 
nuta a  mano  a  mano  popolando  e  coll'aiuto  delle  statistiche  mostra  come  negli 
ultimi  anni  la  popolazione  siasi  in  essa  grandemente  accresciuta  ed  il  commercio 
abbia  nello  stesso  tempo  fatto  meravigliosi  progressi:  il  Giutland  infatti  che  nel 
1870  aveva  1713  abitanti  per  miglio  quadrato  (31  per  chilom.  q.)  ^,  nel  1880  ne 
contava  già  2271  (41  per  chilom.  q,),  e  nei  Ducati  di  Schleswig  ed  Holstein  il 
numero  degli  abitanti  per  miglio  quadrato  (e  chilom.  q.)  era  rispettivamente 
aumentato  in  quei  dieci  anni  da- 2554  (47)  e  5485  (98)  a  2647  (48)  e  6515  (118); 
quanto  al  commercio,  i  dati  raccolti  dall'autore  provano  che  nei  soli  Ducati  dal 
1834  al  1884  ossia  in  50  anni  le  lettere  scambiate  da  2  milioni  crebbero  sino  a  56  mi- 
lioni, il  numero  dei  viaggiatori  da  3000  a  10  milioni,  e  le  spedizioni  di  valori  , 
dal  1860  al  1884  divenute  quasi  sette  volte  maggiori. 

[Sarà  continuato). 

^  Poleographie  der  Cimbrischen  Halbinsel.  Ein  Versuch  die  Ansiedlungen  Nordalbin-^ 
giens  in  ihrer  Bedingtheit  durch  Natur  und  Geschichte  nachzuweisen,  von  Prof.  Dr  K.  Jansen 
(Kiel)_—  loco  cit.,  voi.  I,  n.  8,  pag.  477-555  (1886  —  80  pagine:  prezzo  2  M.j. 

2  E  da  notarsi  che  nella  memoria  del  Jansen  le  misure,  contrariamente  all'uso  seguito  per 
lo  più  negli  altri  scritti  delle  «  Forschungen  »,  non  sono  date  in  metri  e  chilometri,  bensì  in 
piedi  e  miglia  geografiche  tedesche. 


Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  10",  18S9-91,  fase.  X. 
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(ISOLE  DELLA  PICCOLA  SONDA) 


Cenni  del  Dott.  J.  G.  F.  Riedel 

(Ex-Residente  di  Timor) 


L'Arcipelag-o  di  Roti,  composto  delle  isole  Roti  o  Lote,  Landu,  Nusa  Bibi, 
Usu,  Ajana,  Nusandù,  Nuse,  Dao,  Doo,  Dana,  Heliana,  Landou,  Nusamanuk  e 
Nusalai,  è  situato  fra  122M0'  e  123°  29'  di  long-itudine  all'est  del  meridiano  di 
Greenwich,  e  fra  10°  25'  e  10"  59'  di  latitudine  sud. 

Queste  isole,  formate  di  grès,  di  terra  silicea  e  di  dolomite,  sono  di  forma- 
zione triasica  con  traccie  d'eruzioni  vulcaniche,  specialmente  nell'isola  Landu. 
Monti  alti  400  metri  ^  sul  mare  s'innalzano  lungo  la  costa  meridionale  ed  in  mezzo 
all'isola.  Però  vi  si  trovano  anche  molte  pianure,  alcune  delle  quali  sono  raa- 
remmose.  Durante  il  monsone  del  sud-est  i  corsi  d'acqua  sono  pressoché  dissec- 
cati in  causa  della  distruzione  della  mag-gior  parte  delle  foreste.  I  fiumi  princi- 
pali sono  il  Gong-go  nei  distretti  di  Deng-ka  e  d'Oenale,  e  di  Deng-ka  nel  distretto 
omonimo;  indi  il  Baa,  il  Termano,  il  Korbafo,  il  Reng"g"o,  il  Bokai  ed  il  Loie, 
nei  distretti  omonimi.  Lung-o  la  spiag-gia,  dei  comodi  sentieri,  della  totale  lun- 
ghezza di  20,28  chilometri  praticabili  ai  cavalieri,  attraversano  l'isola  principale 
e  conducono  da  un  villaggio  all'altro.  L'isola  inoltre  è  attraversata,  dalla  costa 
orientale  a  quella  occidentale,  da  strade  che  comunicano  le  une  colle  altre. 
Si  trovano  dei  buoni  ancoraggi  a  Baa,  sulla  costa  nord-ovest,  ed  a  Ti,  sulla 
costa  sud-ovest.  Il  monsone  del  sud-est,  ohe  tutto  brucia  col  suo  calore  vee- 
mente, regna  dal  mese  d'aprile  fino  al  mese  d'ottobre,  ed  il  monsone  del  nord- 


1  II  nome  di  queste  isole  secondo  gli  autori  più  recenti  viene  scritto  ^o<i;  però  la  maggior 
parte  delle  carte  geografiche  e  nautiche  adoperano  la  grafìa  Rotti  —  che  si  trova  pure  nel- 
l'eccellente Dizionario  geografico  e  statistico  delle  Indie  Olandesi  [Aardrijkskundig  en  Sta- 
tistisch  Woordenhoek  van  Nederlandsch  Indie)  del  prof.  P.  J.  Veth  (V.  il  voi.  Ili;,  Amsterdam 
1869,  alla  voce  Rotti). 

L'egregio  funzionario  govei-nativo  olandese  ed  erudito  viaggiatore  F.  S.  A.  De  Clercq,  ben 
noto  ai  lettori  del  «  Cosmos  «,  adottava,  già  da  circa  quattro  lustri,  l'ortografia  Roii^  in  un 
notevole  scritto  su  quelle  isole,  pubblicato  nel  voi.  Vili,  serie  3^,  pag.  291-312,  dei  <  Bijdragen 
tot  de  Taal-  Land-  en  Yolkenkunde  van  Nederlandsch  Indie  »  ("s  Gravenhage,  1874),  sotto 
il  titolo:  Allerlei  over  het  Eiland  Roti.  Considerando  la  particolare  competenza  del  De  Clercq 
nelle  lingue  dell'arcipelago  Malese  e  adiacenze,  ho  creduto  bene  di  modificare  in  qualche  parte 
l'ortografia  del  Riedel;  osservo  però  che  mentre  in  tutti  gli  scritti  del  De  Clercq  pubblicati 
nel  «  Cosmos  »  o  altrove  è  mantenuta  l'ortografia  originale  olandese  dell'autore,  nel  presente 
lavoro  su  Roti,  ho  cercato  piuttosto  di  esprimere  la  pronuncia  dei  nomi  coU'ortografia  italiana, 
secondo  il  concetto  del  Riedel  medesimo.  Guido  Cora. 

2  Secondo  gli  altri  autori  olandesi  l'altezza  di  tali  monti  può  salire  appena  a  400  o  600  piedi 
renani,  pari  a  125  o  200  metri  (V.  ad  es.  P.  J.  Veth,  loco  cit.j.  G.  C. 
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ovest,  accompag-nato  da  violenti  tempeste,  soffia  dal  mese  d'ottobre  a  quello  di 
marzo.  L'atmosfera  è  asciutta  ed  il  clima"  è  molto  favorevole  alla  salute  pel 
cambiamento  alternativo  dei  venti  di  mare  e  di  quelli  di  terra.  Vi  si  trova  vi- 
cino a  Korbafo  una  grotta  (sopalaan),  nella  quale  si  scorg-e  ancora  un'iscrizione 
quasi  scancellata  del  tutto,  che,  secondo  la  leg-g-enda  del  paese,  proviene  dai 
Portoghesi.  L'isola  Roti  si  può  dividere  in  due  grandi  parti:  la  parte  orien- 
tale, Matahari-Naiq,  e  la  parte  occidentale  o  Matahari-Turun. 

Non  tutte  le  isole  sono  abitate,  ma  soltanto  le  isole  Rotti,  Dao  e  Landu.  La 
prima  è  divisa  in  diciassette  distretti  o  stati;  ed  è,  relativamente  alla  sua  esten- 
sione, assai  popolata.  Nell'anno  1879,  il  numero  degli  abitanti,  secondo  il  cen- 
simento del  funzionario  civile  fatto  nei  distretti  di  Baa,  Termano,  Korbafo, 
Renggo,  Oepao,  Belba,  Diu,  Lelenuk,  Bokai,  Lelain,  Dengka,  Oenale,  Dela, 
Ti,  Loie,  Keka,  Talae,  e  nelle  isole  di  Landu  e  Dao,  era  di  16.000  uomini, 
17.685  donne,  9248  ragazzi  maschi  e  9157  fanciulle,  cioè  un  totale  di  52.090  abi- 
tanti* (di  cui  3788  cristiani  protestanti),  formanti  11.644  famiglie.  Il  numero  scarso 
degli  uomini  dev'essere  attribuito  alla  circostanza  che  la  maggior  parte  di  essi 
lasciano  l'isola  per  andare  a  cercare  del  lavoro  nell'isola  di  Timor  o  altrove. 
In  queste  isole,  si  parlano  otto  dialetti  (Jwholah),  cioè  quello  d'Oenale  e  Dela; 
di  Termano;  di  Keka  e  Talae;  di  Korbafo;  di  Belba,  Landu,  Renggo,  Oepao, 
Lelenuk,  Diu  e  Bokai;  di  Ti,  Loie  e  Baa;  di  Lelain  e  Dengka:  di  Dao  ^. 

In  tempi  remoti  l'isola  Roti  non  era  abitata.  I  primi  abitanti  che  vennero 
dal  nord  e  dall'ovest  soggiornarono  qualche  tempo  a  Landu,  indi  lasciarono 
in  parte  quest'isola  per  andare  in  quella  di  Roti. 

Pili  tardi  vennero  pure  degli  emigranti  di  Timor,  specialmente  dal  distretto 
o  tribù  di  Timau,  ed  i  due  elementi  s'incrociarono.  Le  tradizioni  sono  molto 
confuse  e  difficili  a  distrigare  in  causa  della  grande  invidia  che  esiste  fra  le 
diffsrenti  tribii.  Dal  1662,  esse  hanno  delle  relazioni  con  la  Compagnia  delle 
Indie  olandesi  che,  dopo  d'aver  domato  queste  popolazioni  nel  1671,  avevano 
stabilito  dei  rappresentanti  nell'isola  Roti.  Molte  volte,  in  seguito.  Roti  venne 
dominata,  specialmente  negli  anni  1817,  1823  e  1828,  perchè  la  popolazione  si 
rivoltò  contro  le  oppressioni  e  le  multe  imposte  continuamente  dai  comandanti 
e  dai  funzionari.  Degli  schiavi  venivano  trasportati  a  migliaia  da  quest'isola 
verso  Batavia  e  venduti  ivi  per  conto  della  Compagnia.  I  rappresentanti  del 
Governo  olandese  stabiliti  a  Baa  hanno  poca  influenza  sulla  popolazione. 

1  Rotinosi  appartengono  alla  razza  indonesiana  giallastra  dai  capelli  lisci  e 
dal  cranio  ortohypsobrachiale.  La  statura  media  degli  uomini  non  raggiunge 
che  1  metro  e  66  cent.,  quella  delle  donne  non  più  di  1  metro  42.  Essi  hanno 
il  corpo  muscoloso  e  ben  sviluppato.  I  capelli  sono  lunghi,  talvolta  molto  ab- 
bondanti, come  i  peli  al  pube  e  sotto  le  braccia.  Gl'individui  sono  neri  e  lucidi. 


1  Secondo  il  De  Clercq  (V.  loco  citato,  pag.  294-309),  la  popolazione  totale  delle  isole  Roti 
saliva  (nel  1873)  a  circa  60.000  abitanti;  nel  Dizionario  dei  Veth  è  portata  a  circa 75.000  anime. 
È  da  ossei'vare  che  il  De  Clercq  nel  suo  lavoro,  più  volte  lodato,  dà  un  elenco  diffuso  dei 
kampong  (casali  e  villaggi)  e  dei  capi  che  vi  comandano,  ripartiti  per  distretti.  G.  C. 

^  Per  completare  l'elenco  (forse  sinora  appena  approssimativo)  dei  dialetti  delle  isole  Roti 
mi  sono  pur  valso  del  citato  lavoro  del  De  Clercq,  che  a  sua  volta  si  appoggiava  all'autorità 
del  sig.  RozET  (capo  del  servizio  postale  a  Baa),  cioè  di  una  persona  che  conosceva  tutti  i  dia- 
letti Rotinesi.  G-  C. 
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Molte  donne  dal  viso  mong-olico  e  bianco,  e  dal  portamento  eleg-ante,  possono 
notarsi  come  vere  bellezze.  La  maggior  parte  di  esse  hanno  i  seni  emisferici 
molto  sviluppati.  Il  mestruo  è  molto  precoce  ed  in  certune  appare  all'età  di 
otto  anni.  La  popolazione  è  molto  laboriosa,  dotata  di  un  temperamento  gaio, 
ospitale  e  cortese  verso  gli  stranieri;  quantunque  il  sentimento  di  giustizia  sia 
molto  pronunciato  in  essa,  però  non  si  fanno  scrupolo  di  mentire.  Le  donne 
hanno  una  vivacità  di  spirito  rimarchevole,  ed  una  capacità  naturale  di  acqui- 
stare una  maggior  coltura  superiore  a  quella  degli  uomini.  Esse  prendono  pure 
parte  alle  discussioni  d'interesse  ed  accompagnano  i  loro  sposi  in  guerra.  La 
popolazione  ha  molta  attitudine  per  le  arti  in  generale,  ma  per  contro  è  molto 
ambiziosa,  ostinata  e  litigiosa. 

Per  i  giovanotti  le  relazioni  sessuali  sono  libere  ed  assai  licenziose.  Succede 
spesso  che  le  donne  maritate,  in  assenza  dei  loro  mariti,  vadano  a  coabitare  con 
altri  uomini.  Uomini  e  donne  fanno  i  loro  pasti  insieme;  i  fanciulli  sono  divisi 
dai  parenti.  Esiste  una  grande  unione  fra  i  parenti  prossimi;  si  aiutano  nel  la- 
voro (lalasha),  e  nella  celebrazione  delle  loro  feste  [tahabubuah)  stanno  insieme 
pili  tempo  possibile.  Quando  s'incontrano  si  abbracciano  e  si  fregano  il  naso 
l'uno  contro  l'altro. 

Il  carattere  della  popolazione  è  molto  dolce  e  molto  sensibile.  Spesso  con- 
cbiudono  alleanze  amiche  tagliando  la  costa  di  una  foglia  di  cocco  in  due,  indi 
spargono  del  sale  sul  taglio  fatto,  pronunciando  nello  stesso  tempo  dei  voti  re- 
ciproci. Colui  che  avrà  violato  una  tale  alleanza  si  liqueferà  come  il  sale,  od  in 
altri  termini,  secondo  la  credenza  popolare,  incomincierà  a  dimagrire  e  finirà 
per  soccombere.  Gli  albini  (matameoh,  letteralmente:  occhio  di  gatto),  sono 
rari.  L'epilessia  è  molto  frequente.  Gli  alienati  (hamulu)  non  sono  trattati  con 
riguardo.  Hanno  una  preferenza  pel  colore  rosso. 

I  villaggi,  composti  in  maggior  parte  di  abitazioni  costrutte  su  palafitte, 
rimasero  sempre  stazionari  nello  stesso  sito  dallo  stabilimento  della  tribù  sul 
territorio,  perchè  il  trasferirsi  da  un  luogo  all'altro  sarebbe  contrario  alle  isti- 
zioni  degli  antenati  [naluli).  Le  terre  [nusa)  sono  considerate  come  la  proprietà 
comune  del  popolo,  essendo  eredità  degli  antenati.  Col  .disboscamento  in  epoche 
lontane,  gli  umaloo  o  capi  di  famiglia  hanno  acquistato  il  diritto  di  proprietà. 
Ora  quest'usanza  non  esiste  più;  le  terre  si  chiamano  luto  unduk,  cioè  terre  colti- 
vate, e  si  possono  vendere  ad  altri  membri  della  stessa  tribù.  In  alcuni  distretti 
i  terreni  sacri  (aula  luli),  i  prati  (dae  nau  vi)  e  le  pastorizie  (dae  muh)  sono 
proprietà  comunali.  Le  terre  a  piante  di  cocco  (koli  o  Borassus  flabelliformis)  ed 
altre  piantagioni  vengono  chiamate  mameh  ;  i  campi  di  riso  irrigabili  si  chia- 
mano ìiadeu.  A  causa  dell'aridità  del  suolo,  la  popolazione  si  è  abituata  a 
concimare  i  terreni  con  foglie  di  Stadtmannia  sideroxylon  e  cogli  escrementi 
dei  cavalli,  buflTali  e  capre.  Di  preferenza  viene  coltivato  il  maiz  {peta);  il  micht 
{bélahiet  bote)  ;  il  riso  (pade);  il  Phaseolus  radiatus  e  lunatus  (vuvueluton  e 
vuvuerina)  ;  Vallìum  exalnicum  [laisuna)  ;  il  tabacco  [tabaliu)  ;  il  gossypium 
indicum  {awas)  ;  le  noci  di  cocco  (no);  l'arce  {bua);  le  batate  edulis  ed  altri 
frutti  di  terra. 

Dopo  la  guerra  il  vincitore  non  ha  diritto  di  appropriarsi  le  terre  dei  vinti, 
ma  soltanto  i  beni  mobiliari  e  gl'individui.  Sulle  terre  abbandonate  hanno  di- 
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mora  gli  spiriti  degli  antenati  {saamaneh  o  nitu).  Non  esistono  più  delle  vaste 
foreste  ;  vengono  abbattute  annualmente  in  modo  deplorevole. 

La  popolazione  è  divisa  in  sette  categorie  ovvero  classi,  cioè:  i  leomane,  che 
rappresentano  i  ragià;  i  leoveto,  ovvero  reggenti;  i  maneleo,  o  primi  capi  dei 
negorì;  i  mavada,  o  secondi  capi  dei  negorì;  i  laugagalo^  fra  i  quali  si  tro- 
vano i  capi  delle  capanne;  indi  gli  atahulingku  ovvero  uomini  liberi,  e  gli  ata- 

0  schiavi.  Un'altra  classe  ancora  è  formata  dai  dae  honu,  proprietari  fondiari 
deirisola.  Essi  sono  considerati  anche  come  imprigionatori  (matelah).  Le  prime 
quattro  classi  possono  unirsi  in  matrimonio,  come  pure  gli  uomini  liberi  e  gli 
schiavi,  perchè  la  schiavitù  propriamente  detta  non  esiste  più.  Il  potere  esecu- 
tivo è  nelle  mani  dei  manek  o  ragià,  assistiti  dai  veto^  dai  maneleo  e  dai  ma- 
vado  come  pure  i  langkabelak  ed  i  mandro  dai  capi  inferiori  o  ambasciatori. 

1  maneleo  ed  i  mavada  non  possono  passare  nei  ranghi  dei  veto,  uè  i  veto  nella 
categoria  dei  maneh.  Per  regolare  gli  affari,  i  capi  devono,  secondo  le  istitu- 
zioni del  paese,  consultare  l'opinione  dei  toulasik  o  anziani,  e  degli  umaloo  o 
capi  di  famiglia.  È  pure  dietro  la  scelta  di  questi  ultimi  che  i  ragià  vengono 
eletti. 

Le  donne  sono  escluse  dal  governo.  I  redditi  dei  capi  provengono  in  parte 
dai  prodotti  dell'albero  del  holi  (Borassus  flabelliformis),  dalla  raccolta  del  riso, 
dal  maiz,  dal  miglio,  ed  anche  dalla  gravezza  delle  multe.  Essi  vengono  assi- 
stiti nella  coltura  dei  loro  campi,  nella  costruzione  delle  loro  case,  ecc.  1  dae 
honon,  pretesi  proprietari  fondiari,  ricevono  anche  una  leggiera  contribuzione 
dalle  vedove  (valou)  e  dalle  donne  non  maritate.  In  caso  di  dichiarazione  di- 
guerra fatta  col  consenso  dei  toulasih,  l'uso  è  di  andare  a  cercare  solennemente 
un  dae,  ovvero  motta  di  terra  della  tribù  nemica,  ciò  che  significa  la  più  grande 
offesa,  non  solo  pei  vivi,  ma  anche  per  gli  antenati.  E  proibito  di  tagliare  il 
capo  al  nemico  durante  il  combattimento.  Altra  volta  gli  adulteri,  gli  assas- 
sini, gl'incendiarii  ed  i  ladri  erano  puniti  colla  pena  di  morte  ;  ora  invece  non 
pagano  che  delle  multe.  All'inchiesta,  bisognava  prestare  il  giuramento  raa 
dae,  cioè  mangiare  della  terra  pronunciando  maledizioni  fulminanti,  invocando 
la  terra  o  lo  spirito  della  terra  {manek  da  dae),  prendendolo  a  testimonio  che 
se  non  si  dicesse  la  verità  si  sarebbe  inghiottiti  dalla  terra  stessa.  Ora  invece 
si  giura  tagliando  la  testa  ad  un  pollo. 

Nel  dogma  popolare^  il  sole  (ledo),  la  luna  (bulak)  e  la  terra  {dae),  quan- 
tunque riconosciuti  quali  possessori  della  potenza  indipendente  col  sentimento 
della  loro  individualità,  non  sono  però  oggetto  di  venerazioni.  Al  sole  si  rico- 
nosce parimenti  l'elemento  maschile,  mentrechè  il  principio  femminino  è  rap- 
presentato dalla  terra  e  dalla  luna.  Si  prega  e  si  fanno  delle  offerte  coU'inter- 
mediario  dei  songgo,  preti  stregoni  che  si  rivolgono  al  signore  celeste  {maneh 
tua  lai),  al  capo  delle  ombre  degli  antenati  (il  saamaneU,  nitu,  ovvero  ngi-ih) 
che  abitano  il  firmamento  {lalai)  e  che  discendono  di  tanto  in  tanto  sulla  terra 
per  soggiornare  nei  luoghi  che  avevano  preferito  in  vita.  Per  mettersi  in  -rap- 
porto col  manek  tua  lai,  il  songgo  si  mette  in  uno  stato  di  sovreccitazione 
estatico  onde,  secondo  la  tradizione  popolare,  identificarsi  cullo  spirito  invocato. 
Durante  questa  solennità  il  manek  tua  lai  si  sostituisce  all'anima  del  songgo. 

Per  disporre  il  saamanek  in  favore  delle  offerte  {manas  songgo)  il  songgo 
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sparge  dinnanzi  a  sè  dei  grani  di  riso,  indi  fa  le  oflFerte  di  riso,  d'arel,  di  betel, 
di  tabacco,  di  carne  di  cane  e  di  cavallo.  Il  saamaneh  s'impossessa  delle  ombre 
0  dell'animo  {saok)  di  queste  offerte. 

I  Nitu  sono  divisi  in  ìiitu  doh,  ovvero  spiriti  dei  morti  che  disparvero  già 
nel  firmamento,  ed  in  nitu  beuk,  spiriti  dei  morti  che  proteggono  ancora  i 
viventi. 

I  Nitu  si  dividono  inoltre  in  nitu  naibalek,  a  cui  si  fanno  le  offerte  nell'in- 
terno della  casa,  ed  in  nitu  naideak,  a  cui  le  ofi^erte  vengono  fatte  fuori.  Poi  i 
saamanek  sono  divisi  in  due  classi,  cioè  quelli  che  sono  buoni  e  contenti  {ma- 
Iole)  e  quelli  cattivi  e  malcontenti  (manggalau).  Questi  ultimi  sono  causa  di 
disastri  e  malattie.  Il  rnanek  tua  lai  a  sua  volta  si  vendica  castigando  in  modo 
terribile  colla  polvere  {nedelasj  ed  il  fulmine  (tatas). 

II  capo  degli  spiriti  maligni  si  chiama  maneh  mangalau  lalai,  ovvero  il 
maligno  che  abita  il  firmamento. 

I  saamanek  malole  vengono  a  visitare  i  vivi  durante  il  sonno  ed  il  sogno 
{mus)  per  avvertirli  dei  pericoli  che  loro  sovrastano.  Se  si  è  afflitti  da  malattie, 
si  fanno  pure  delle  oflFerte  per  mezzo  dei  songgo  ai  marong^  uomini  e  donne 
maligne  che  tormentano  il  corpo  introducendogli  delle  sostanze  estranee,  come 
spine,  pietre,  veleni,  ecc. 

Come  preservativo  (moodo)  si  servono  di  ogni  specie  di  radici  (kah),  le  cui 
qualità  misteriose  rimangono  sempre  un  profondo  mistero  pei  profani. 

II  buntania  è  il  saamanek  manggalau  speciale  alle  donne  morte  di  parto  ; 
non  esce  che  durante  la  morte,  nello  scopo  di  evirare  gli  uomini  e  distrurre  il 
feto  delle  donne  incinte.  Le  malattie  cagionate  dai  saamanek  manggalau  sono 
le  febbri,  le  coliche  e  la  dissenteria.  Le  enfiagioni,  la  malattia  polmonare,  gli 
accessi  epilettici  e  la  tisi  sono  l'opera  funesta  dei  marong.  Le  malattie  eredi- 
tarie sono  attribuite  a  che  i  parenti  violarono  i  maluli,  cioè  i  comandamenti  ; 
esse  sono  la  bisulama,  la  Frambcesia^  la  nona^la,  Scabies  e  le  ulceri  purulente. 
Il  vainolo  (pangkot)  si  prende  per  contagioue  e  per  infezione,  come  pure  le  ma- 
lattie veneree  {todo)  ;  queste  ultime  però  si  presentano  raramente  e  senza 
gravità.  Le  usanze  proibiscono  di  svegliare  qualcuno  bruscamente  durante  il 
suo  sonno;  lo  si  chiama  a  bassa  voce,  finché  il  dormiente  abbia  risposto.  L'e- 
sistenza dei  saamanek  o  nitu  nel  firmamento  non  è  che  la  continuazione  della 
vita  terrestre,  salvo  la  riproduzione  della  specie.  L'incubo  (nitu  toni)  è  pure 
dovuto  al  nitu  manggalau,  il  di  cui  scopo  è  di  maltrattare  il  saamanek  nel- 
l'uomo vivente  sulla  terra.  I  sonnambuli  {daalao  darà)  sono  individui  alla  ri- 
cerca del  loro  saamenek,  che  lasciò  il  loro  corpo  mentre  dormivano.  I  songgo 
consultano  le  viscere  dei  polli  [nalancula  ula)  e  dei  maiali  {ula  lahi)  per  indo- 
vinare l'avvenire. 

Gl'interessi  dei  cristiani  nell'isola  Roti  sono  affidati  alle  cure  di  un  pastore 
protestante  stabilito  a  Baa.  In  ogni  negorì  il  governo  ha  istituito  una  scuola 
primaria,  nella  quale  s'impara  a  leggere  e  scrivere,  l'aritmetica,  la  geografia, 
la  storia  ed  il  canto.  Per  grande  che  sia  l'attitudine  dei  Rotinesi,  l'industria  è 
ancora  a  un  grado"  inferiore  in  quest'isola.  Gli  uomini,  specialmente  nell'isola 
Dao,  lavorano  ancora  in  modo  primitivo  e  grossolano  l'oro  e  l'argento  e  si  oc- 
cupano della  fabbricazione  dei  mobili  di  legno,  ecc.  Le  donne  tessono  ordina- 
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riamente  g-li  abiti,  i  loro  rompo,  i  loro  sisidote,  specie  di  fisciù,  i  lavanasa, 
specie  di  sciarpa,  ed  i  lava  keJceo,  specie  di  bandoliera  propria  agli  uomini, 
secondo  i  modelli  particolari  ad  ogni  tribù.  I  modelli  destinati  al  manek  ed  ai 
suoi  congiunti  si  chiamano  timanoa,  ai  reggenti  hekeo  ed  agli  uomini  ordi- 
nari lavangeo. 

Si  applicano  alla  fabbricazione  del  sciroppo  e  del  sugo  o  vino  di  koli,  che  è. 
l'elemento  principale  della  nutrizione  nazionale.  Ciò  che  non  si  consuma  viene 
esportato  nei  paesi  vicini,  come  anche  la  cera,  il  maiz  del  riso,  il  miglio,  le 
corna  di  bufalo,  gli  abiti,  il  tripang  ed  il  karat.  La  popolazione  si  nutre  anche 
di  maiz,  riso,  miglio,  legumi  e  frutti  di  terra,  ma  sovratutto  di  maiale,  di  mon- 
tone, di  carne  di  bufalo,  di  cavallo  e  di  cane.  Vi  sono  però  degli  individui  ai 
quali  è  proibito  {nani)  di  mangiare  dei  polli,  del  montone,  della  carne  di  cane, 
di  cavallo  e  di  bufalo.  Il  sugo  fermentato  del  Borassus  flabelliformis  (lalu)  è 
bevuto  in  quantità  dagli  uomini  e  dalle  donne.  Lo  si  dà  perfino  ai  bambini  lat- 
tanti, che  s'addormentano  allora  di  un  sonno  profondo.  Masticano  delle  sostanze 
narcotiche,  come  ad  esempio  tabacco  oppure  sìrìli-pinang ;  in  mancanza  di 
quest'ultimo  si  servono  della  scorza  dello  Stadtmannia  sideroxylon. 

I  giovani  dopo  d'aver  avuto  delle  relazioni  sessuali  fra  di  loro,  finiscono  per 
unirsi  in  matrimonio  (5«o),  se  però  i  loro  parenti  non  si  oppongono.  Il  giova- 
notto ne  informa  i  suoi  genitori,  che  inviano  due  membri  della^famiglia  ai  pa- 
renti della  fanciulla  per  domandarla  in  isposa  e  per  presentare  Vempote  od  il 
sirih  pinang,  betel  ed  aree.  Gl'inviati  ricevono  dalla  famiglia  della  ragazza  un 
regalo  in  cambio  {dode),  se  la  domauda  viene  accetta.  È  allora  che  viene  rego- 
lato il  conto  della  dote,  che  può  variare  da  4.000  a  10.000  franchi.  Si  divide 
inoltre  il  belis  fra  i  parenti  dello  sposo  e  della  sposa:  cosi  il  susu  è  da  4  a  300 
franchi  pel  mantenimento  della  ragazza;  la  tataneana^  la  parte  dei  parenti,  è 
da  10  a  1000  franchi;  lo  huhabavah,  parte  dei  fratelli,  è  da  20  a  2.000  franchi; 
il  tavaise,  parte  del  padre,  è  di  50  a  6.000  franchi.  Dopo  il  rimborso  del  susii 
e  del  tavaise  si  è  maritati.  Non  è  che  dopo  il  pagamento  del  huhabavah  che  i 
fanciulli  seguono  il  padre.  Dopo  d'aver  pagato  il  susu  si  ha  diritto  di  coabitare 
insieme.  Il  giorno  fissato  si  celebrano  delle  grandi  feste  ed  i  giovani  sposi  man- 
giano insieme,  in  presenza  delle  loro  famiglie,  in  un  vecchio  piatto,  simbolo 
della  loro  unione.  Dopo  il  pagamento  della  dote,  la  donna  ed  i  suoi  ragazzi  ap- 
partengono alla  sua  famiglia.  L'uomo  è  libero  nella  sua  scelta;  gli  è  permesso 
di  scegliere  la  sua  sposa  in  qualunque  distretto  del  paese.  I  matrimoni  fra 
membri  della  stessa  famiglia  sono  però  proibiti.  Gli  acconciamenti  in  voga  alle 
feste  nuziali  sono,  per  gii  uomini  il  buia,  il  niole  ed  il  korkora,  ornamenti  in 
oro  da  mettere  sul  petto;  il  lele  per  la  parte  superiore  del  braccio,  e  degli 
anelli;  per  le  donne  il  sauk,  pettine  in  oro;  Vhabas,  collana  in  oro  o  argento, 
Vheno,  collana  di  corallo;  il  namusina  o  collaretto  ed  il  benibele  pettorale  in 
oro,  argento  ed  avorio.  L'ammontare  della  dote  è  meno  elevato  per  le  vedove  o 
le  donne  divorziate.  I  poveri  non  pagano  la  dote,  ma  allora  il  marito  dev'essere 
sottomesso  alla  moglie.  Gol  consenso  della  moglie  l'uomo  ha  il  diritto  di  spo- 
sare fino  a  sei  donne,  che  abitano  però  separate  le  une  dalle  altre.  Pel  divorzio 
{nama  ketu)  la  domanda  viene  fatta  ordinariamente  dalla  donna.  Si  uccide  un 
bufalo  ovvero  un'altra  bestia  qualunque,  la  di  cui  testa  viene  presentata  al- 
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Tuomo.  Se  questi  l'accetta,  allora  il  divorzio  rimane  un  fatto  compiuto  e  si  di- 
vidono i  beni  acquistati.  Se  invece  Tuomo  la  rifiuta,  è  obblig"ato  di  pag-are  una 
ammenda  alla  famig-lia  della  mog-lie  e  questa  è  allora  obbligata  di  aspettare  un 
momento  più  opportuno  per  arrivare  al  suo  scopo.  Le  vedove  dimorano  presso 
i  parenti  dei  loro  mariti  defunti  e  vi  sono  ben  trattate. 

Allorquando  una  donna  è  incinta  (kailus)  ovvero  diventa  madre  senza  essere 
maritata,  non  è  obblig-ata  di  dire  il  nome  del  padre  di  suo  fig-lio.  Quando  la 
donna  incinta  ha  delle  voglie,  le  si  permette  di  prendere  tutto  ciò  che  desidera. 
Il  parto  ha  raramente  delle  conseguenze  funeste.  Le  donne  partoriscono  con 
molta  facilità,  generalmente  in  venti  minuti.  Nel  caso  in  cui  la  partoriente  lo 
desiderasse,  vengono  invitate  ad  assisterla  le  donne  della  sua  famiglia.  Il  cor- 
done ombelicale  (usek)  viene  tagliato  con  un  bambii  o  colla  scorza  tagliente 
del  koli  (Borassus  flabelliformis).  I  parenti  desiderano  di  avere  dei  maschi  e  dei 
gemelli.  Qualche  giorno  dopo  la  nascita,  tagliano  al  bambino  i  capelli,  che  il 
padre  conserva  in  uno  degli  alberi  di  koli  più  alti.  Poco  tempo  prima  dell'epoca 
della  pubertà  forano  i  lobuli  delle  orecchie  (unda  di  ido),  limano  i  denti  {vola 
nisi)  e  fanno  un'incisione  sulla  parte  superiore  del  prepuzio,  usanza  però  un 
poco  abbandonata  oggidì.  Il  tatuaggio  [balatete]  si  fa  in  tutte  le  epoche  della 
vita,  specialmente  durante  la  giovinezza;  gli  uomini  e  le  donne  lo  praticano, 
servendosi  di  spine  per  aprire  la  pelle  e  del  sugo  di  foglie  di  tank,  che  met- 
tono sulla  piaga  o  sulla  puntura  per  colorire  e  fissare  i  disegni,  che  sono  in 
uso  per  gli  uomini  sulla  parte  superiore  del  braccio,  e  per  le  donne  sulle  gi- 
nocchia e  sul  polpaccio  della  gamba. 

In  caso  di  decesso  {mate)  i  corpi  vengono  lavati  con  acqua  tiepida,  fregati 
con  aromi  polverizzati,  indi  dopo  d'aver  avviluppato  a  parecchie  riprese  il  corpo 
con  bende  di  stofl'a,  viene  deposto  in  un  tronco  vuoto  {hopah)  dell'albero  di 
koli.  La  sepoltura  non  ha  luogo  se  non  dopo  che  tutti  i  parenti  del  defunto 
sono  radunati.  In  onore  del  defunto  e  come  segno  di  simpatia,  si  uccide  una 
grande  quantità  di  bestiame  presso  la  tomba,  sulla  quale  si  fanno  delle  offerte 
di  ogni  specie  di  alimenti  fatti  col  tua  ed  il  lalu,  sughi  del  Borassus  flabelli- 
formis, fino  al  nono  giorno  dopo  la  sepoltura.  Davanti  alla  casa  in  cui  avvenne 
il  decesso  pungono  un  kaik  o  secchio  pieno  di  foglie  di  koli,  ed  è  in  questo  kaik 
che  il  saamaneh  si  compiace  di  soggiornare;  però  dopo  il  nono  giorno  lo  si 
toglie,  gridando  al  saamaneh  di  non  più  ritornare  a  molestare  i  membri  vi- 
venti della  famiglia  del  defunto.  Le  sepolture  solenni,  dove  si  fanno  delle  offerte 
al  saamaneh,  durano  un  mese  intero  e  allora  vengono  organizzate  delle  feste, 
in  cui  tutti  mangiano  e  bevono,  danzano  e  cantano.  In  ogni  giorno  che  precede 
la  sepoltura  del  corpo,  le  donne  profferiscono  dei  canti  melanconici,  maharereu 
0  Mnimamates,  senza  accompagnamento  della  musica  dei  tamburelli  e  dei  bacini 
d'ottone.  Esse  cantano  delle  scene  descrittive  tragiche.  Gli  uomini  cantano  il 
balampa  sovra  soggetti  svariati.  Di  tanto  in  tanto  un  solista  intona  rhehelo 
ed  il  coro  emette  ad  intervallo  delle  grida  {ehi).  I  saamaneh  prendono  dimora 
per  qualche  tempo  nell'isola  Sawu,  ma  ritornano  in  seguito  ai  loro  luoghi  fa- 
voriti nell'isola  Roti.  La  sepoltura  terminata,  uomini  e  donne  si  dispongono  in 
circolo  e  cantano  il  habalai,  opera  consacrata  alla  storia  antica  ed  alla  gloria 
degli  eroi. 
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Le  danze  in  uso  sono  il  lendo  dao,  una  specie  del  menavi  dei  Malesi,  ese- 
guito dalle  donne,  mettendo  in  movimento  solo  i  piedi  e  le  mani,  il  dae  o  ro- 
rongge  eseguito  egualmente  dalle  donne  e  molto  somigliante  alla  danza  giava- 
nese, il  ronggeng,  il  gavarina,  danze  eseguite  dagli  uomini  e  dalle  donne 
saltando  colle  mani  sui  fianchi.  In  principio,  i  movimenti  delle  donne  sono  mo- 
derati, ben  presto  diventano  più  rapidi,  per  abbandonarsi  poi  ad  uno  stato  di 
tale  soverchia  eccitazione  da  saltare  al  disopra  di  mucchi  di  sassi  dell'altezza 
di  un  metro  inseguendo  gli  uomini  nei  cespugli.  Un  altro  giuoco  molto  in  voga 
è  il  navem-paeìk  o  Uozi  viti;  e  consiste  nello  sferzarsi  a  sangue  con  una  canna 
i  polpacci  delle  gambe,  e  a  distribuire  dei  calci  bene  applicati  sulle  anche  con 
un  tale  furore,  da  rompersi  spesso  le  gambe.  Sono  pure  appassionati  per  le  corse 
dei  cavalli  e,  una  volta  all'anno,  vi  sono  di  tali  feste  popolari.  L'istrumento  di 
musica  in  uso  è  il  sesando,  che  rassomiglia  al  violino  di  Madagascar,  descritto 
da  J.  G.  Wood. 

Presso  i  Rotinesi,  l'anno  è  diviso  in  dodici  epoche,  cioè:  il  zao^  mese  della 
distillazione  del  sciroppo;  il  betalai,  mese  del  miglio  a  crescenza  rapida;  il  &e- 
teina,  mese  del  miglio  a  crescenza  lenta;  Vhade,  mese  del  riso;  il  taka^  mese 
dell'ascia  pel  dissodamento  dei  campi  ;  il  takalalan^  mese  dell'ascia  dopo  il  dis- 
sodamento ;  il  nau,  mese  per  bruciare  le  cattive  erbe  ;  il  limpambada,  mese  del 
nuovo  anno  di  Termano;  il  nipadengha,  mese  del  nuovo  anno  di  Dengka;  il 
rarati,  mese  del  nuovo  anno  di  Ti;  il  limpainati,  mese  del  secondo  nuovo  anno 
di  Ti  ;  il  limpaoenale,  mese  del  primo  nuovo  anno  d'Oenale.  All'apparire  di  una 
cometa  (danu  makoa)  si  è  sicuri  d'avere  delle  tempeste.  All'approssimarsi  delle 
Pleiadi  (duung  hitu),  è  il  momento  di  tagliare  gli  alberi  del  koli.  Le  quattro 
fasi  della  luna  sono  :  la  nuova  luna  {buia  beu),  il  primo  quarto  {buia  imiteu), 
la  luna  piena  {buia  isitord)  e  l'ultimo  quarto  [buia  banti).  Il  giorno  è  diviso 
in  tre  parti:  il  mattino  {vavaik),  il  mezzogiorno  {ledu  imitetu),  e  la  sera  (Zerfo 
uoso).  I  terremoti,  ndae  nangengo,  che  sono  assai  frequenti,  sono  cagionati  dai 
movimenti  di  dae,  lo  spirito  che  soggiorna  entro  la  terra. 

La  durata  del  tempo  viene  calcolata  dal  dedosakadi,  masticando  del  sirih 
pinàng,  betel  e  noce  d'arse,  fino  a  che  la  saliva  si  colorisca  in  rosso.  Tale  pro- 
cedimento si  ripete  a  parecchie  riprese.  I  calcoli  si  fanno  per  mezzo  di  grani  di 
maiz,  di  sassolini  o  di  cordoni  a  nodi  (paleke).  Le  misure  di  lunghezza  sono: 
Vara,  che  si  misura  dalla  metà  del  petto  fino  alla  punta  del  dito  medio;  il 
siuk,  che  è  la  lunghezza  del  braccio;  il  tengka  la  palma;  il  ^ea,"airincirca  la 
tesa;  il  vampa,  la  larghezza  della  mano,  ed  il  mo,  la  larghezza  del  dito. 

Per  misurare  i  pesi  si  servono  del  tatais,  specie  di  bilancie  col  batu  esa, 
pietra  dal  peso  di  circa  dodici  ettogrammi,  poi  il  lepe  neu,  circa  dello  stesso 
valore,  il  keteneu  ed  il  soesaon  metà  delì'isiha;  in  quanto  alla  moneta,  dànno 
la  preferenza  ai  sovereigns,  monete  d'oro  inglesi  ed  ai  rixadeles,  monete  d'ar- 
gento olandesi. 

I  quattro  punti  cardinali  si  chiamano:  M  il  nord;  nona  il  sud;  tinnu  l'est; 
e  muli  l'ovest. 


Guido  Coba,  Cosmos,  voi.  10»,  1889-91,  fase.  X. 
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XXIV.  Clima  e  malattie  nel  Bornù. 

Le  osservazioni  meteorologiche  per  poter  definire  il  clima  del  Bornù  furono 
fatte  per  la  massima  parte  in  Kùka,  dove  il  dottor  Nachtig-al  sog-giornò  dal 
principio  dell'agosto  1870  sino  alla  metà  di  marzo  1871  e  dalla  metà  di  no- 
vembre 1872  sino  alla  fine  di  febbraio  1873.  La  cassetta  degli  strumenti,  fatta 
di  liste  leggiere  di  legno,  era  collocata  nel  cortile  della  sua  abitazione,  riparata 
da  qualsiasi  radiazione  diretta  o  riflessa  del  sole.  Le  osservazioni  non  poterono 
sempre  essere  fatte  ogni  giorno  precisamente  alle  medesime  ore,  ma,  malgrado 
ciò,  il  numero  delle  letture  del  termometro  e  dell'aneroide  eseguite  al  levar  del 
sole,  alle  2  pom.  ed  alle  9  della  sera  durante  i  sopradescritti  periodi  di  tempo, 
è  abbastanza  considerevole  per  potere  dalle  medesime  dedurre  delle  medie  presso 
a  poco  sicure,  e  confrontandole  colle  altre  osservazioni  fatte  contemporaneamente, 
formarsi  un'idea  esatta  del  clima  di  questa  regione. 

Il  dott.  Nachtigal  giunse  nel  Bornù  al  principio  della  stagione  delie  pioggie 
del  1870,  ossia  nel  periodo  più  interessante  dell'anno,  quando  le  condizioni  me- 
teoriche del  Sùdàn,  d'ordinario  assai  uniformi,  vengono  dalle  abbondanti  pioggie 
grandemente  modificate.  Le  osservazioni  si  estesero  alla  temperatura,  alla  pres- 
sione atmosferica,  ai  venti  ed  all'umidità  e  sebbene  non  sia  stato  possibile  al 
dott.  Nachtigal  di  scegliere  le  ore  delle  osservazioni  in  modo  che  corrispondes- 
sero ai  valori  massimi  e  minimi  del  termometro  e  dell'aneroide,  potranno  ad 
ogni  modo  bastare  per  ottenere  delle  medie  approssimative. 

Per  ciò  che  spetta  alla  temperatura,  il  calcolo  delle  medie  al  levar  del  sole 
(ossia  alle  6  ^2  del  mattino),  alle  2  pomeridiane  ed  alle  9  di  sera,  e  quello,  da 

6  1  /  Oipe  J_  2  ore  -1-  2  X  9  ""^^ 

queste  medie,  della  media  mensile,  giusta  la  formola:  ~  ^   danno 

i  valori  seguenti: 

Levar  del  sole 


ore  6  1/2  del  mattino 

ore  2  pom. 

ore  9  pom. 

Media 

1870  Agosto 

23,3° 

29,3° 

25,70 

26,0» 

»  Settembre 

24,1 

31,4 

27,3 

27,5 

»  Ottobre 

24,5 

35,5 

28,8 

29,4 

•  Novembre 

21,5 

32,6 

25,6 

26,3 

»  Dicembre 

18,2 

30,4 

23,8 

24,0 

1  Continuazione.  —  V.  i  capitoli  precedenti  nel  voi.  V,  1878-79,  pp.  411-417  (fase.  XI-XII), 
nel  voi.  VI,  1880-81,  pp.  19-25  (fase.  I),  137-145  (fase.  IV),  196-202  (fase.  V-VII),  348-357 
(fase.  IX-X);  nel  voi.  VII,  1882-83,  pp.  16-27  (fase.  I)  e  207-226  (fase.  VII-VIII);  nel  voi.  VIII, 
1884-85,  pp.  17-24  (fase.  I),  58-63  (fase.  II),  184-196  (fase.  VI-VII),  e  298-308  (fasci- 
eoli  X-XI-XII):  nel  voi.  IX,  1886-88,  pp.  172-181  (fase.  VI),  244-250  (fase.  VIII)  e  279-285  (fa- 
scicolo IX)  ;  nel  voi.  X,  1889-91,  pp.  90-96  (fase.  III),  120-125  (fase.  IV),  211-220  (fase.  VII), 
245-251  (fase.  VIII)  e  278-287  (fase.  IX). 
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Levar  del  sole 

ore  6  ^/o  del  mattiìiio 

orp  ^.  Tìfim 

fio    u    JJUJJl  ■ 

UIo   u  pulii. 

1871  Gennaio 

18,9 

30,0 

23,2 

23,8 

•  Febbraio 

19,0 

30,2 

22,3 

24,5 

1872  Dicembre 

18,6 

29,6 

22,1 

23,1 

1873  Gennaio 

15,7 

24,6 

18,2 

19,3 

•  Febbraio 

18,0 

29,2 

22,6 

23,1 
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Se  parag-oniamo  questi  dati  con  quelli  ottenuti  dal  dott.  Nachtig-al  nel  Sahara 
centrale  e  meridionale  (Tibestì,  Borkù  e  Kànem  settentrionale)  non  troviamo  tra 
essi  temperature  diurne  così  alte  nè  specialmente  temperature  notturne  così 
basse,  come  nel  Sahara,  mentre  la  temperatura  media  è  in  g-enerale  più  elevata. 
Ciò  naturalmente  si  verifica  sopratutto  nei  mesi  piovosi;  ma  anche  nel  resto  del- 
l'anno, mercè  l'influenza  temperante  dello  Tsàde,  i  valori  termometrici  in  Kùka 
oscillano  fra  limiti  meno  estesi  che  nel  Sahara. 

Per  la  determinazione  della  pressione  atmosferica  si  fece  uso  d'un  eccellente 
aneroide,  diviso  in  millimetri,  le  cui  indicazioni  coincidevano  esattamente  con 
quelle  di  un  barometro  Fortin,  collocato  a  Kùka  a  bella  posta  per  servire  di 
confronto.  Tra  le  ore  di  osservazione,  quella  delle  9  del  mattino  era  tosto  se- 
g-uìta  dal  massimo  di  pressione,  mentre  il  minimo  cadeva  tra  le  2  pom.  ed  il 
tramonto  del  sole. 

In  g-enerale  la  pressione  atmosferica  in  questa  parte  del  Sùdàn  è  molto  più 
uniforme  e  le  variazioni  diurne  meno  estese  che  nel  deserto.  Le  medie  barome- 
triche al  levar  del  sole  (ossia  alle  6  Va  del  mattino),  alle  2  pom.  ed  alle  9  di 
sera  e  le  medie  mensili  ottenute  dalle  medesime  sono  in  mm.  le  seg-uenti: 


Levar  del  sole 

ore  6  1/2  ant. 

ore  2  pom. 

ore  9  pom. 

Media 

1870  Agosto 

734,1 

733,9 

734,3 

734,1 

»  Settembre 

735,9 

735,3 

736,0 

735,8 

»  Ottobre 

735,4 

734,9 

735,3 

735,2 

»  Novembre 

736,2 

735,8 

736,4 

736,2 

»  Dicembre 

736,5 

736,0 

736,9  . 

736,4 

1871  Gennaio 

736,0 

735,6 

736,6 

736,2 

»  Febbraio 

738,0 

736,9 

738,2 

737,8 

L'uniformità  colla  quale  l'aneroide  si  mantenne  all'altezza  determinata  dal- 
l'elevazione sul  livello  del  mare,  fa  supporre  anche  una  certa  uniformità  nel 
regime  dei  venti.  Ed  infatti  i  venti  che  vi  dominano  durante  la  più  gran  parte 
dell'anno  sono  quelli  di  levante,  ossia  i  venti  alisei  diversamente  modificati  dalle 
condizioni  dell'aria  e  del  suolo.  Nella  stagione  delle  pioggie  però  il  regime  dei 
venti  è  alquanto  differente.  Già  nel  mese  di  giugno  1870  il  dott.  Nachtigal, 
mentre  traversava  la  parte  meridionale  del  deserto  diretto  al  Bornù,  quasi  ogni 
giorno  sentiva  nelle  ore  antimeridiane  un  vento  assai  debole  spirare  da  ponente 
con  leggiera  formazione  di  nubi.  A  misura  che  il  sole  si  elevava  sull'orizzonte 
le  nubi  si  scioglievano  ed  al  vento  di  ponente  subentrava  il  vento  ordinario 
aliseo.  Procedendo  oltre  verso  il  sud,  questo  fenomeno  diveniva  sempre  più  re- 
golare e  distinto  —  ed  appena  ebbe  raggiunta  la  regione  delle  pioggie  estive, 
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al  tempo  della  loro  caduta,  quasi  og"ni  giorno  osservava  un  vento  venire  dalla 
metà  occidentale  della  rosa  dei  venti  che  spingeva  in  alto  delle  nubi  più  o  meno 
dense  e  nella  piti  parte  dei  casi  la  massa  nuvolosa,  crescendo  coll'aumentare  del 
calore  del  giorno  ed  elevandosi  nell'aria,  lasciava  scorgere  dal  suo  movimento 
un  vento  di  levante  negli  strati  superiori.  Nelle  ore  antimeridiane  dominava 
d'ordinario  il  vento  di  ponente;  nelle  ore  pomeridiane  invece  quasi  sempre  quello 
di  est  assorbiva  il  primo  intieramente. 

La  temperatura  ed  i  venti  sono  intimamente  connessi  coi  fenomeni  igrome- 
teorici.  Esaminando  prima  di  tutto  le  osservazioni  psicometriche,  troviamo  che 
in  generale  le  differenze  massime  e  miniWie  tra  il  termometro  asciutto  e  quello 
involto  in  un  pezzo  di  mussolina  bagnata  coincidono  colle  temperature  massime 
e  minime  diurne. 

Il  calcolo  delle  differenze  psicrometriche,  sul  fondamento  delle  stesse  ore  di 
osservazione  scelte  pel  calcolo  delle  medie  mensili  della  temperatura  e  della 
pressione  atmosferica,  dà  le  medie  seguenti  per  la  tensione  del  vapore  e  Vumi- 
dità  relativa: 


1.  — 

Tensione 

del  vapore 

in  mm. 

Levar  del  sole 

ore  6  1/2  ant. 

2  pom. 

9  pom. 

Media 

lovO  Agosto 

19,8 

20,3 

21,8 

20,9 

»  Settembre 

21,2 

22,7 

00  A 

»  Ottobre 

14,6 

14,5 

17,9 

16,2 

•  Novembre 

15,2 

11,6 

11,1 

12,5 

»  Dicembre 

10,4 

10,0 

8,4 

9,3 

1871  Gennaio 

10,2 

9,0 

9,5 

9,5 

»  Febbraio 

8,4 

6,8 

8,7 

8,1 

1872  Dicembre 

10,5 

7,7 

9,2 

9,2 

1873  Gennaio 

7,2 

6,8 

6,9 

7,0 

•  Febbraio 

8,8 

8,0 

9,2 

•  8,8. 

2.  - 

-  Umidità 

relativa  in  "/g. 

Levar  del  sole 

ore  6  1/5  ant. 

2  pom. 

9  pom. 

Medie 

1870  Agosto 

95 

66 

88 

84 

»  Settembre 

90 

62 

84 

80 

»  Ottobre 

65 

34 

59 

54 

»  Novembre 

54 

31 

45 

44 

»  Dicembre 

67 

30 

38 

43 

1871  Gennaio 

63 

28 

44 

45 

»  Febbraio 

52 

22 

43 

40 

1872  Dicembre 

66 

25 

47 

46 

1873  Gennaio 

55 

28 

44 

43 

»  Febbraio 

58 

27 

45 

44. 

Conformi  a  quelli  avuti  dallo  psicometro  furono  i  risultati  che  si  ottennero 
dalV igrometro  di  Saussure,  il  quale  durante  i  mesi  di  luglio  ed  agosto  1870 
oscillò,  la  più  parte  del  tempo,  tra  le  divisioni  70  ed  80  della  sua  scala,  spesso 
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pltrepassando  l'ultima  divisione,  ma  assai  di  rado  scendendo  al  disotto  della 
prima.  Nel  corso  del  mese  di  settembre  non  ascese  mai  al  disopra  di  80  e  scese 
alcune  volte  al  disotto  di  65  ;  nell'ottobre  si  tenne  bensì  al  levar  del  sole  co- 
stantemente al  disopra  di  70,  ma  a  g-iorno  inoltrato  scese  delle  volte  al  disotto 
di  50  ed  in  novembre  non  salì  mai  fino  a  70  e  discese  interpolatamente  sotto 
a  40.  Nei  susseguenti  mesi  invernali  colle  loro  basse  temperature  diede  indizio, 
proporzionatamente  alle  medesime,  di  una  quantità  raagg-iore  di  vapore  acqueo 
nell'aria,  finché  in  marzo  annunciò  il  principio  di  una  stagione  più  asciutta. 

Durante  i  mesi  in  cui  il  dott.  Nachtigal  potè  continuare  le  sue  osservazioni, 
in  quelli  soli  di  luglio,  agosto  e  settembre  1870  avvennero  precipitazioni  di  va- 
pore acqueo  in  forma  di  pioggia.  Nel  mese  di  luglio  contò  in  Kùka  17  giorni 
pili  0  meno  piovosi,  tra  i  quali  8  con  un  minimo  di  piovosità.  L'agosto  portò 
19  giorni  piovosi  e  12  privi  di  pioggia:  in  otto  di  essi  le  precipitazioni  furono 
assai  scarse.  Nel  settembre  il  rapporto  dei  giorni  piovosi  a  quelli  privi  di 
pioggia  fu  di  11  :  17,  e  nell'ottobre  le  precipitazioni  furono  nulle,  quantunque 
nella  prima  metà  del  mese  la  formazione  delle  nubi  fosse  abbastanza  conside- 
revole. Nei  mesi  successivi,  sebbene  il  vapore  acqueo  non  si  condensasse  più  in 
forma  di  pioggia,  precipitò  nonostante  spesse  volte  in  forma  di  rugiada,  ed  i 
casi  di  nebbia  non  furono  rari. 

La  pioggia  il  più  delle  volte  cade  sotto  l'influenza  dei  venti  di  est,  dopoché 
però  il  vapore  acqueo  è  stato  portato  dall'Oceano  Atlantico  da  venti  di  ponente, 
una  specie  di  monsoni.  Le  nubi,  elevandosi  sotto  l'influenza  della  temperatura, 
vengono  condensate  dal  vento  di  est  che  domina  negli  strati  superiori  dell'aria, 
ovvero  urtano  in  esso  alla  bella  prima  in  quelli  inferiori  e  lasciano  cadere  il 
loro  contenuto.  Così  durante  la  stagione  delle  pioggie  si  scorgono  d'ordinario 
delle  nubi,  sospese  ad  un'altezza  dal  suolo  poco  considerevole,  tirare  verso  oriente 
e  quindi  ammonticchiarsi;  il  vento  di  ovest  diviene  in  quella  più  e  più  debole, 
ed  ecco  levarsi  a  un  tratto  un  impetuoso  vento  di  levante  e  venir  suso  caccian- 
dosi dinanzi  la  burrasca.  Le  cadute  di  pioggia,  meno  rare  eccezioni,  erano  ac- 
compagnate da  fenomeni  elettrici.  Le  eccezioni  comprendevano  i  casi,  in  cui  i 
venti  di  ovest,  apportatori  delle  nubi,  senza  la  cooperazione  condensante  di 
quello  di  est,  recavano  essi  stessi  la  pioggia  direttamente. 

Gli  abitanti  di  questa  parte  del  Sùdàn  non  contano  che  tre  stagioni  soltanto: 
la  stagione  delle  pioggie  (Ningheli),  che  abbraccia  i  mesi  di  giugno,  luglio, 
agosto  e  settembre  ;  la  stagione  fresca  (Bìnem)  con  ottobre,  novembre,  dicembre 
e  gennaio,  e  la  stagione  secca  o  calda  (Bè)  a  cui  appartengono  i  rimanenti  mesi 
dell'anno.  Queste  stagioni  non  sono  però  separate  nettamente  l'una  dall'altra. 
Già  al  cominciare  della  state  si  hanno  casi  di  pioggia  alla  distanza  di  uno  a 
due  mesi  dalla  vera  stagione  piovosa,  che  principia  nella  seconda  metà  di  giugno. 
E  nella  prima  metà  della  stagione  fresca,  ossia  dell'inverno,  non  si  osserva  ancora 
un  notevole  abbassamento  di  temperatura,  mentre  in  febbraio  il  termometro, 
almeno  nella  prima  metà  del  mese,  continua  ad  indicare  gli  stessi  gradi  di 
caldo  dell'inverno.  Il  passaggio  dall'inverno  alla  stagione  secca  o  calda  ha 
luogo  rapidamente  e  senza  il  menomo  indizio  di  ciò  che  noi  chiamiamo  prima- 
vera. La  sola  stagione  delle  pioggie  può  paragonarsi  alla  nostra  primavera, 
perchè  è  in  essa  che  la  natura  ringiovanisce  e  la  vita  delle  piante  si  sviluppa 
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con  quell'incomparabile  vigore,  che  noi  ammiriamo  generalmente  nei  tropici.  È 
allora  che  crescono,  fioriscono  e  maturano  i  forag-gi,  le  erbe,  i  cespug-li  e  gli 
alberi;  che  si  ara  e  si  semina  e  quasi  tutti  i  frutti  della  terra  possono  essere 
raccolti  prima  che  la  stagione  delle  pioggie  arrivi  al  suo  termine.  In  essa  sol- 
tanto gli  animali  domestici  assaporano  foraggi  ed  erbe  fresche  ed  anche  solo 
per  breve  tempo,  mentre  già  col  diradarsi  delle  pioggie  in  settembre  comincia 
questa  vegetazione,  malgrado  la  quantità  considerevole  di  vapore  acqueo  con- 
tenuta nell'atmosfera,  a  languire  sotto  i  raggi  ardenti  del  sole.  Al  cessare  delle 
precipitazioni  incomincia  bensì  una  copiosa  evaporazione  dell'acqua  caduta,  però 
nei  dintorni  dello  Tsàde  il  suolo  s'imbeve  ad  un  tempo  e  si  copre  piti  e  più  di 
acqua  e  continua  per  un  pezzo  ad  essere  per  l'aria  una  sorgente  perenne  di 
vapore  acqueo. 

Questo  eccesso  di  umidità  è  quello  che  sopratutto  distingue  il  clima  delle 
latitudini  al  sud  del  Sahara  e  specialmente  quello  delle  vicinanze  dello  Tsàde 
dal  clima  del  deserto.  Il  medesimo  si  manifesta  particolarmente  durante  la  sta- 
gione delle  pioggie  e  rende  l'aria  soffocante,  malgrado  l'abbassamento  degli 
estremi  di  temperatura;  ma  in  questa  regione  altre  sorgenti  di  umidità,  cioè  lo 
Tsàde  e  lo  Sciàri,  i  loro  affluenti  e  le  paludi  circostanti,  mantengono  l'atmosfera 
in  questo  stato  anche  nei  mesi  di  aprile,  maggio  e  giugno,  che  sono  relativa- 
mente i  mesi  più  asciutti  e  più  caldi  dell'anno.  Perciò  gli  abitanti  di  questi 
luoghi,  contrariamente  a  quelli  del  deserto,  magri  sì,  ma  elastici  ed  energici, 
sono  invece  ben  nutriti  e  spesso  proclivi  alla  pinguedine  e  ad  una  certa  len- 
tezza nei  loro  movimenti.  I  primi  spiccano  per  la  loro  incredibile  sobrietà  e 
temperanza,  gli  ultimi  invece  mostrano  una  certa  predilezione  per  i  piaceri  della 
tavola  ed  i  godimenti  sensuali  in  generale. 

Siccome  tutte  per  lo  più  le  regioni  basse  ed  abbondanti  di  acque  sotto  i  tro- 
pici sono  le  più  fruttifere,  ma  nello  stesso  tempo  anche  le  più  insalubri,  così 
gli  abitanti  del  Bornù  non  possono  vantarsi  di  godere  lo  stesso  eccellente  stato 
di  salute  toccato  in  sorte  alle  tribù  del  deserto.  La  lista  delle  malattie  curate 
dal  dott.  Nachtigal  durante  la  stagione  delle  pioggie  dell'anno  1870  abbraccia 
circa  1000  casi,  di  tal  che  si  vide  costretto  a  limitare  le  sue  visite  per  non 
esaurire  la  sua  provvista  di  medicinali  e  non  essere  obbligato  a  dedicare  il  suo 
tempo  esclusivamente  all'esercizio  della  medicina. 

Come  in  tutte  le  regioni  tropicali  è  appunto  l'epoca  delle  più  ricche  messi, 
e  della  più  rigogliosa  vegetazione,  l'epoca  cioè  della  caduta  delle  pioggie  quella 
che  reca  agl'indigeni  ed  agli  stranieri  il  più  g'ran  numero  di  malattie.  Appena 
il  dott.  Nachtigal  ebbe  posto  il  piede  in  Kùka  al  principio  della  stagione  pio- 
vosa, la  febbre  delle  paludi  (Kanghè,  cioè  febbre)  incominciò  subito  a  guadagnar 
terreno.  La  malaria  non  cessa  quivi  mai  intieramente,  e  solo  diviene  più  rara 
nella  stagione  asciutta.  Dopo  aver  fatto  la  sua  comparsa  colle  prime  precipita- 
zioni ed  essersi  sviluppata  più  e  più  durante  la  stagione  delle  pioggie,  si  man- 
tiene al  suo  massimo  grado  per  alcuni  mesi  e  va  via  via  scemando  verso  la  fine 
della  stagione  fresca.  I  primi  ad  esserne  attaccati  sono  gli  stranieri  e  nessuno 
dei  compagni  del  dottor  Nachtigal  ne  fu  esente  :  parecchi  anzi  ne  morirono  e  lo 
stesso  dott.  Nachtigal  andava  gironi  a  stento  a  somiglianza  più  di  fantasma  che 
d'uomo  vivente. 
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Le  malattie  più  gravi  in  questa  regione  sono  in  g-enerale  quelle  solite  a 
propagarsi  in  modo  straordinario,  come  la  malaria,  e  tali  sono  le  malattie  deg-li 
occhi,  la  sifilide,  le  affezioni  morbose  della  pelle,  del  tessuto  sottocutaneo  e 
delle  ossa.  Il  dott.  Nachtigal  è  d'opinione  che  sarebbe  per  la  scienza  medica 
cosa  di  somma  utilità  ed  importanza,  se  un  g-iovane  cultore  della  medesima 
volesse  recarsi  allo  Tsàde  coll'esclusivo  scopo  di  studiare  in  quella  regione  le 
numerose  malattie  endemiche  e  specialmente  quelle  della  pelle,  poco  accessi- 
bili altrimenti  alle  nostre  osservazioni. 


Viaggi  e  lavori  geografici  al  Nicaragua  nel  secolo  attuale.  —  In  occasione 
del  Congresso  Geografico  internazionale  di  Parigi  (1889)  il  ben  noto  americanista 
sig.  Desiré  Pector  presentò  un  «  Exposé  sommaire  des  voyages  et  travaux 
géographiques  au  Nicaragua  dans  le  cours  du  XIX'  siede  » ,  che  recentemente 
vide  la  luce  in  un  opuscolo  separato  (8  pag.  in-8%  Paris  1891).  Quantunque  di 
ben  piccola  mol^  lo  scritto  si  raccomanda  per  la  solita  diligenza  dell'autore,  al 
quale  spetta  una  speciale  competenza  in  quanto  concerne  l'America  Centrale  ed 
in  ispecie  il  Nicaragua.  Dopo  d'aver  accennato  brevemente  ai  viag-gi  anteriori 
al  secolo  attuale,  incomincia  a  trattare  della  notevole  «  Historia  del  reyno  de 
Guatemala  «  scritta  dopo  il  1810  da  Domingo  Juarros  e  va  poi  via  via  citando 
le  pubblicazioni  fatte  in  seguito,  i  viaggi  di  maggiore  interesse,  nonché  tutti 
gli  studi,  ben  numerosi,  connessi  coi  progetti  e  coU'escavazione  del  canale  in- 
teroceanico attraverso  il  Nicaragua  medesimo.  Ha  parole  di  lode  particolarmente 
per  Julius  Frobel,  E.  G.  Squier,  l'ing.  Paul  Lévy,  Thomas  Belt,  il  prof.  Cari 
Bovallius,  e  il  generale  Francisco  Ruiz.  Quest'ultimo  eseguì  nel  1887  un'im- 
portante esplorazione  ufficiale  ai  rios  Rama,  Siquia,  Mico  e  Escondido,  corsi 
d'acqua  che  attraversano  una  regione  ubertosa  e  popolata  da  Indiani  pacifici  e 
laboriosi  e  da  oltre  3000  altri  abitanti  di  altra  provenienza;  alla  confluenza  del 
Rama  e  del  Mico  fu  fondata  la  Ciudad  Rama. 

Il  breve  ma  succoso  scritto  si  chiude  con  una  professione  di  fede  (come  po- 
scritto), colla  quale  il  Pector,  contrariamente  all'opinione  da  lui  dianzi  piìi  volte 
espressa,  dichiara  di  rinunciare  a  spiegare  l'origine  del  vocabolo  America  per 
mezzo  del  nome  indigeno  Amerrisque. 


Manuale  di  Geografìa  storica  di  E.  Bonardi.  —  Fra  i  vari  manuali  di 
geografia  storica  sorti  in  questi  ultimi  anni,  in  virtìi  delle  disposizioni  ministe- 
riali relative  a  tale  insegnamento  nelle  scuole  secondarie,  va  notato  quello  del 
dott.  Ercole  Bonardi,  che  sin  dal  suo  apparire  acquistò  gran  favore  presso  gli 
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inseg'nanti  secondari,  tanto  che  in  poco  tempo  se  ne  fecero  tre  edizioni  della 
prima  parte  Veramente  il  successo  di  un  manuale  scolastico  non  è  sempre  una 
prova  della  sua  bontà;  anzi  diremo  che  pur  troppo  molti  dei  testi  più  in  uso 
nelle  nostre  scuole  e  procaccianti  lucro  ag-li  autori  ed  editori  sarebbero  a  ban- 
dirsi addirittura  dall'inseg-namento  ;  tale  però  non  è  il  caso  pel  lavoro  del  Bo- 
nardi,  il  quale  anzi,  nella  penuria  di  libri  di  tale  indole,  è  piuttosto  lodevole, 
quantunque  non  manchi  di  pecche  e  mende  di  qualche  rilievo. 

Il  mannaie  è  diviso  in  due  parti,  di  cui  la  prima  concerne  la  geografia  clas- 
sica, la  seconda  la  geografìa  storica  del  Medio  Evo  e  dell'Epoca  moderna.  L'o- 
pera è  generalmente  condotta  con  diligenza,  con  stile  piano  e  corretto  ;  l'oppor- 
tuna divisione  della  materia  in  periodi  storici  e  l'aggiunta  di  indici  alfabetici 
danno  al  lavoro  sufficiente  chiarezza,  dote  questa  assai  necessaria  in  libri  di  tale 
indole.  Mentre  riconosciamo  che  il  Bonardi  si  è  valso  in  generale  di  buone  fonti 
e  di  parecchie  delle  piìi  recenti  pubblicazioni,  dobbiamo  però  notare  che  lo  svol- 
gimento delle  singole  parti  non  è  sempre  proporzionato  alla  loro  importanza  : 
valga  come  esempio  il  periodo  arabo  della  storia  della  geografia,  al  quale  egli 
non  dedica  che  due  facciate,  quantunque  sia  uno  dei  periodi  più  brillanti  del 
Medio  Evo,  tanto  per  la  geografia  scientifica  come  per  l'esploratrice.  I  giudizi 
poi  che,  nel  manuale,  sono  dati  intorno  alle  opere  o  alle  imprese  di  vari  dei  più 
grandi  geografi  ed  esploratori  meriterebbero  di  esseremeglio  ponderati,  come  pure 
alcuni  nomi  di  persone  non  avrebbero  dovuto  tacersi,  anche  in  libro  di  piccola  mole. 

Ma  lasciando  auche  in  disparte  queste  mende  ed  altre  forse  meno  notevoli, 
non  posso  passare  sotto  silenzio  che  la  parte  più  infelice  del  manuale  del  Bo- 
nardi è  il  capitolo  I  della  sezione  III  del  secondo  volume,  cioè  il  «  Breve  cenno 
dei  progressi  fatti  dalle  scienze  geografiche  dalla  metà  del  secolo  XVIII  a  noi  » 
—  un  aflFastellamento  di  notizie  poco  equilibrate,  spesso  erronee  e  che  non  corri- 
spondono afl'atto  alla  realtà  delle  cose.  Mentre  nomi  illustri  stranieri  sono  ta- 
ciuti, molti  Italiani  sono  ricordati,  che  in  questo  secolo  poco  aggiunsero,  rispetto 
a  quelli,  alla  conoscenza  del  nostro  globo  ;  ma  se  pure  il  sentimento  dell'italia- 
nità, che  non  può  essere  certamente  da  me  biasimato,  portava  il  Bonardi  a  sof- 
fermarsi con  particolare  compiacenza  su  viaggiatori  nostri  connazionali,  non  per 
ciò  il  suo  giudizio  doveva  allontanarsi  dalla  verità  :  e  questa  è  più  volte  offu- 
scata, in  ispecie  là  ove  scrive  che  «  il  nome  di  Pellegrino  Matteucci,  grande  fin 
d'ora,  audrà  crescendo  col  tempo,  quando  meglio  si  potrà  apprezzare  l'opera 
sua;  egli  fu  uno  dei  più  grandi  viaggiatori  del  secolo  »  —  mentre  è  notorio 
che  il  povero  Matteucci  non  lasciò,  del  suo  grande  viaggio  attraverso  l'Africa 
equatoriale,  che  meschini  appunti  e  poche  lettere,  che  non  possono  certamente 
paragonarsi  agli  scritti  dell'esploratore  tedesco  Nachtigal,  che  percorse  in  gran 
parte  le  medesime  regioni  prima  del  Matteucci  e  che  il  Bonardi  non  nomina  affatto! 

Ad  ogni  modo,  se  ne  togliamo  quella  parte  del  secondo  volume  (pag.  175-200), 
il  manuale  del  Bonardi,  nella  penuria  di  buoni  libri  scolastici  di  geografia  sto- 
rica, può  utilmente  consigliarsi  agli  alunni  delle  scuole  secondarie  ed  anche  a 
quegl'insegnanti,  che  sappiano  valersene  colle  debite  cautele. 

Guido  Cora. 


'  Dott.  Ercole  Bonardi,  Prof,  di  Geografia  nel  R.  Istituto  Tecnico  Germano  Somraeiller  di 
Torino,  Manuale  di  Geografia  storica  compilato  ad  uso  delle  scuole  classiche,  con  prefa- 
zione di  Cosimo  Bertacchi.  Parte  1*,  Geografia  classica  ad  uso  dei  ginnasi  superiori,  3^  edi- 
zione (in-8»  di  230  pag.;  prezzo  L.  2):  parte  2%  Geografia  storica  del  Medio  Evo  e  dell'Epoca 
moderna  ad  uso  dei  licei,  con  una  tavola  statistica  (iu-8°  di  269  pag.;  prezzo  L.  2).  —  Torino, 
Rosenberg  e  Sellier,  1890-91. 


{Chinso  il  20  noYemtire  1891). 


Gdido  Cora,  gerente  responsabile. 


Volumi  e  fascicoli  arretrati  del  «  COSMOS  „ 


Sono  ancora  in  vendita  alcune  copie  della  COLLEZIONE  COMPLUTA  DEL 
GOS:a^OS  di  guido  cori,  9  volumi  e  2  tasGicoli  supplementari 
(1878-88)  di  Giroa,  4100  pagine  con  100  carte  e  46  illustrazioni,  al  prezzo  di  L.  191 
in  tasoicoli  sciolti,  e  L.  212  in  voi.  legati  in  tela  con  apposita  iscrizione  dorata. 

I  volumi,  i  fascicoli  e  le  copertine  tuttora  disponibili  separatamente,  sona 
in  vendita  ai  seguenti  prezzi: 

'\7'olxj.ixi.o  I,  ±STS,  di  XVI-300  pagine,  con  11  carte 
e  4  illustrazioni,  legato  Lire  it.  30 

Fascicoli  separati:  —  I  (L.  3),  V  (L.  3),  VI  (L.  3). 

I  fascicoli  II,  III-IV,  sono  completamente  esauriti. 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 

Volmxxie  II,  ±&T'4L,  di  XVI-464  pag-.,  con  12  carte 

e  2  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti  Lire  it.  20 

Id.  legato   •  23 

Fascicoli  separati:  —  I  (L.  2,25),  II-III  (L.  4,50),  IV-V  (L.  4,50), 

VI  (L.  2,25),  VII-VIIMX  (L.  6,75),  X-XI-XII  (L.  6,75). 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 

Vol-u.m.e  III,  ±STS-±STO,  di  XVI-464  pagine, 
con  11  carte  e  2  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti.      .      .      .      Lire  it.  20 
Id.  legato       ...  •  23 

Fascicoli  separati:  —  I  (L.  2,25),  II-III  (L.  4,50),  IV-V  (L.  4,S0), 

VI-  VII  (L.  4,50),  VIII  (L.  2,25),  IX  (L.  2,25),  X  (L.  2,25),  XI  (L.  2,25), 
XII  (L.  2,25). 

Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 

Volixra.e  IV,  ±S'7'T,  di  XVI-464  pagine,  con  12 
carte  e  6  illustrazioni  (soltanto  vendibile  colla  collezione  completa). 

Fascicoli  Jieparati:  -  I  (L.  2,25),  II  (L.2,25),  III  (L.2,25),  IV  [L.  2,25), 
V  (L.  2,25),  VII-VIII  (L.  4,50),  IX  (L.  2,25),  X  (L.  2,25),  XI-XII  (L.  4,50). 
Il  fascicolo  VI  è  completamente  esaurito. 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 

Vol-ULXM.©  V,  ASTS-ASTO,  di  XVr-464  pagine, 
con  14  carte  e  2  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti       .      .      .      Lire  it.  30 
Id.  legato       ...         »  33 

Fascicoli  separati:  —  II  (L.  2,25),  III  (L.  2,25),  IV  (L.  2,25),  V 
(L.  2,25),  VI  (L.  2,25),  VII  (L.2,2o),  VIII-IX  (L.  4,50),  X  (L.  2,25), 
XI-XII  (L.  4,50). 
Il  fascicolo  I  è  completamente  esaurito. 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 

Vol-u.iri.e  VI,  ±SSO-±S8±,  di  XVI-464  pagine, 
con  13  carte  e  1  illustrazione,  in  fascicoli  sciolti       .      .      .      Lire  it.  20 
Id.  legato       ...         »  23 

Fascicoli  separati:  —  I  (L.  2,25),  II  (L.  2,25),  III  (L.  2,25),  IV 

(L.  2,25),  V-VI  (L.  4,50),  IX-X  (L.  4,50),  XI-XII  (L.  4,50). 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 

Vol-ULXM.©  VII,  ±8S;2-±885,  di  XVI-368  pa- 
gine, con  7  carte  e  15  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti      .      .      Lire  it.  15 
Id.  legato      .      .         «  18 

Fascicoli  separati:  - 1  (L.  1,50),  II  (L.  1,50),  III  (L.  1,50),  IV  (L.  1,50), 

VII-  VIII  (L.  3),  IX  (L.  1,50),  X-XI-XII  (L.  4,50). 
Il  doppio  fascicolo  V-VI  è  completamente  esaurito. 

Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 


Volumi  e  fascicoli  arretrati  del  «  COSMOS  „ 

Vol-u-XM.©  Vili,  ±SS-4-SS,  di  XII-372  pagine, 
con  9  carte  e  9  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti  ....      Lire  it.  15 
Id.  legato  ....         •  18 

Fascicoli  separati  :  —  I  (L.  2Ì,  II  (L,.,2)i  III  (L,  2).  IV  (L.  2), 
.     V  (L.  2),  VI-VII  (L.  A),  VIII-IX  (L,  -'r- 

Il  triplo  fascicolo  X-XI-XII  è  esaurito. 
Copertina  ìq  tela,  eoa  apposita  iscrizione  dorata,  'E."  2'.' 

VolTxme.  I2SL,   ±SSe-SS.  di  XVI-368  pagine, 
con  10  carte  e  5  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti       .      .      .      Lire  it.  15 
Id.  legati  ...         »  18 

Fascicoli  separati:  I  (L.  2),  II  (L.  2),  III  (L.  2),  IV  (L.  2),  V  (L.  2), 

VI  (L.  2),  VII  (L.  2),  VIII  (L.  2),  IX  (L.  2),  X-XI-XII  (L.  6). 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 

I  Six:K>:E>l®:na.©rLto  (1884),  di  190  pagine,  non  legato  Lire  it.  3 

II  STXi^i^leMXiexxto  (1888),  di  12  pagine  ed  1  gran 

carta,  non  legato   d  3 


AVVEKTENZA 


Col  termine  del  corrente  anno  la  pubblicazione  del  Cosmos  di  Guido  Cora 
verrà  assunta  dalla  Libreria  Editrice  Fratelli  Bocca  in  Torino. 

Allo  scopo  di  assicurare  una  periodicità  regolare  alla  rivista  —  la  quale  d'ora 
innanzi  verrà  in  luce  puntualmente  ogni  mese,  formando  ogni  anno  un  volume 
completo  di  12  fascicoli  —  fu  deciso  di  protrarre  la  pubblicazione  dei  rimanenti 
6  fascicoli  (VII-XII)  del  Volume  X  e  del  IIP  Supplemento  a  tutto  il  dicembre  1891. 

Il  P  fascicolo  del  Volume  XJ  si  pubblicherà  nel  gennaio  1892  —  enei  me- 
desimo anno  1892,  oltre  i  12  fascicoli  mensili,  uscirà  pure  il  IV'' Supplemento 
(il  cui  prezzo  è  sin  d'ora  fissato,  per  gli  associati,  a  L.  5),  che  tratterà  della  Tri- 
politania,  della  zona  mediana  dèi  Sahara  che  guida  al  lago  Tsàdé  e  dei  contorni 
di  quel  bacino  lacustre.  ' 

Nulla  verrà  mutato  nell'indirizzo  scientifico  del  periodico,  al  quale  speriamo 
continuerà,  crescendo,  il  favore  del  pubblico  intelligente. 

Le  condizioni  d'associazione  continuano  nel  seguente  modo: 

In  Italia: 

Per  un  anno  (12  fascicoli)  —  L.  it.  15:  col  IV  Supplemento,  L.  it.  20 
Un  fascicolo  separato        —     „  2, 

Nei  paesi  dell'Unione  Postale  (tariffa  minore): 

Per  un  anno  (12  fascicoli)  —  L.  it.  16,50:  „  22 

Un  fascicolo  separato         —     „  2,15. 

Per  gli  altri  paesi  verranno  aggiunte  le  spese  postali  in  conformità  delle  ta- 
riffe vigenti. 

Per  le  associazioni  riferentisi  al  Volume  XI  e  seguenti,  rivolgersi  alla  Libreria 
Editrice  Fratelli  Bocca  in  Torino. 

Per -quanto  riguarda  la  redazione  dirigersi  al  Prof.  Guido  Cora,  Corso  Vit- 
torio Emanuele,  n.  74,  Torino. 


Torino  —  VINCENZO  BONA,  Tip.  delle  LL.  MM.  e  de'  EB.  Principi. 


